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LINEE GUIDA E OBIETTIVI DEL PROGETTO
Far conoscere ai cittadini europei il lungo processo di intreccio e di dialogo interculturale che i popoli d'Europa 
da sempre si trovano a vivere. E' la storia d’Europa che vogliamo raccontare e divulgare con 70 trasmissioni 
radiofoniche sulla storia europea: il racconto dei popoli europei e dei loro incontri attraverso l'analisi filologica 
delle stratificazioni linguistiche che compongono le lingue parlate oggi nei diversi paesi europei. E’ la prova del 
serrato dialogo interculturale di cui i nostri avi sono stati, a volte forzatamente, protagonisti.
Con questo progetto vogliamo raccontare, divulgare e far conoscere:
- il contributo che le molte culture dei molti popoli che vivono in Europa hanno dato al patrimonio comune
   europeo
- la non eccezionalità dei fenomeni sociali, culturali e religiosi legati all'odierna fase di globalizzazione. Nel
  passato il nostro continente ne ha vissuti molti
- l'impossibilità a definire antropologicamente “puro” un qualsiasi insieme umano che vive in Europa. Sono tutti 
- il frutto di contaminazioni etniche avvenute nei secoli
- l'importanza, attraverso la consapevolezza di come siamo oggi, di prendere parte al dialogo quotidiano con
  persone di culture diverse dalla nostra. Non c'è ragione di avere paura perchè sono condizioni già vissute dai
   nostri avi.

TATAPUME  (Tha ta poume)
Che in italiano si traduce parliamoci, è il saluto con cui i greci si congedano e si danno appuntamento per il 
futuro. E’ l’equivalente del francese au revoir, dell’inglese see you del tedesco auf wiedersehen del nostro a  
rivederci.
Ci è sembrato il titolo più appropriato per una trasmissione che invita a parlare con gli altri, anche con chi è 
diverso da noi; e non solo perché è giusto, è politicamente corretto o cristianamente inevitabile, bensì perché, 
anche se a volte è difficile, quasi sempre ci conviene.
Nelle 9 puntate della trasmissione andiamo a scoprire la convenienza, i vantaggi di questi incontri. Daremo 
conto di come la nostra lingua deve molto ad altre lingue e di come i cibi, l’arte, la musica e la cultura che 
conosciamo oggi, siano il risultato di intrecci continui, di incontri, di processi di adattamento tra questi ed il 
meglio che potevamo prendere da  quelli di altri paesi e di altri popoli. Cercheremo di capire cosa si intende per 
identità, come si formano e si fissano gli stereotipi nella mente delle persone e di come il linguaggio riesce a 
trasformare quella e questi in strumenti di odio.

CONTENUTO DELLA DISPENSA

Per ognuno dei capitoli abbiamo riportato:

• le  interviste  fatte  a  studiosi,  amministratori,  esperti,  o  semplicemente  a  chi  aveva  esperienze 
interessanti per aiutarci a sviluppare l’argomento,

• le schede relative all’evolversi della lingua sotto l’aspetto filologico
• gli articoli di esperti linguisti

Per completare l’efficacia didattica del progetto alleghiamo al documento:

• la bibliografia relativa a tutti gli argomenti
• un articolo sul risultato del workshop che ha indagato sui meccanismi linguistici attraverso cui formare 

e diffondere gli stereotipi
• le relazioni di 6 insegnanti di 6 paesi europei sulle loro esperienze dirette d’insegnamento in scuole a 

forte presenza di stranieri
• la registrazione, in formato MP3, delle 9 trasmissioni radiofoniche rimontate per adattarle all’utilizzo 

nelle classi
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RISVOLTI DIDATTICO – EDUCATIVI DEI PERCORSI   TATAPUME
A cura di Francesco Cappelli - Dirigente Scolastico

L’ascolto  delle  trasmissioni  conduce  a  confrontarsi,  necessariamente,  con  le  proprie  consolidate  attitudini 
mentali nei confronti dell’altro, del diverso, del diverso luogo e del diverso tempo, della faccia e della lingua, 
degli odori e dei sapori, delle figure e dei segni…..
L’esito di tale confronto, nella fase attuale di una società mai così aperta e al contempo, mai così a rischio di 
esclusioni  preconcette,  non  è  scontato.  Tutti  possiamo  scoprire  nel  nostro  profondo,  pur  ritenendoci 
modernamente cosmopoliti e superiori ad ogni grettezza e chiusura, stereotipi ai quali rischiamo di essere più o 
meno fedeli, più o meno consapevolmente legati.
Se riflettiamo al mondo di oggi, fondato sulla comunicazione come mai prima d’ora, e ai giovani che di questo 
mondo sono i più recenti e…diretti abitatori, non possiamo non scorgere il segno forte del  consumo,  inteso 
come fruizione concessa, data, di montagne di prodotti disponibili alla vita quotidiana senza nulla conoscere 
del processo che ha portato a tali disponibilità.
Ne consegue una visione del mondo radicata su abitudini, usi, modalità di incontro e di consuetudine che mal 
tollera la diversità,  comunque si  manifesti,  e soprattutto quando viene a turbare il  tranquillo  scorrere della 
quotidianità. Le nostre società occidentali, e in esse in modo drammatico le giovani generazioni, sono di fatto 
espropriate delle loro origini e defraudate della ricchezza che solo la memoria reale può dare. Una memeoria 
legata non a nozioni, ma alla consapevolezza dei processi storici in ogni ambito del vivere umano,.
Paradossalmente proprio la scuola - luogo di per sé pensato come ambito privilegiato di ricerca di conoscenze 
per i giovani - rischia di essere luogo di mera trasmissione delle medesime conoscenze, perché spesso non dà 
luogo a quelle domande che una certa pedagogia definisce legittime, cioè con risposte non preconfezionate o 
precatalogate.
Per tutto questo, l’utilizzo di alcune o tutte le trasmissioni si pone come una delle risorse possibili per aprire 
l’orizzonte dei giovani alla comprensione della realtà nella quale sono immersi. Uno strumento per svelare i 
processi storici  che hanno determinato il  presente. Infatti  questi  altro non è che il  risultato di densa, ricca, 
continua contaminazione tra genti, costumi, prodotti, arnesi, tecniche, lingue e linguaggi….
Provo ad abbozzare una serie di suggerimenti metodologici  relativi  all’utilizzo dei contenuti di ogni singola 
trasmissione:

1) l’ascolto in classe può essere un inizio di percorso ( penso ad una classe di scuola media, 
una 2° o una 3° ad esempio e certamente ad una qualunque classe della scuola media 
superiore ), anche molto informale, nel senso che può non essere programmato come una 
qualunque serie di capitoli. Può essere attivato, infatti, in  diversi  ambiti disciplinari, come 
una sorta di provocazione culturale iniziale, senza preventiva presentazione o spiegazione

2) dopo l’ascolto può avere luogo una discussione sui contenuti, raccogliendo e organizzando 
non solo pareri, ma i riscontri sul vissuto di ognuno, docente compreso, o sul già noto

3) può poi  partire  una analisi  parallela  su altri  fronti  che la  trasmissione o  la  discussione 
avessero fatto emergere: se si parla ad esempio della città e della sua nascita e sviluppo 
storico,  si  può  approfondire  la  tendenza  che  oggi  ogni  città  può  manifestare,  quale 
continuità,  quale  futuro  dentro  quale  tendenza  riconoscibile.  Diversa  sarà  l’analisi  del 
cittadino rispetto a chi vive in provincia o viene dalla provincia, i valori del vivere in una 
comunità ristretta o viceversa più ampia

4) la  discussione  può  poi  condurre  a  individuare  direzioni  di  ricerca  ulteriore,  di 
approfondimenti, con l’obbiettivo sempre chiaro di aumentare la comprensione dell’oggi e 
quindi a modificare la lettura dei fenomeni al centro dell’attenzione mediatica, mai come 
oggi  capace di  orientare  giudizi,  comportamenti,  scelte,  esclusioni,  voti  in  sede politica, 
consumi. Uno sbocco potrebbe essere l’incontro con gli esperti citati nelle trasmissioni o 
direttamente intervenuti, aumentando ulteriormente l’insieme degli stimoli

I temi dibattuti in Tatapume offrono spunti senza limiti, arricchiscono e possono integrare il cosiddetto curricolo 
scolastico, supportando e chiarendo ulteriormente, in senso nuovo, contenuti già affrontati.
Soprattutto - e questa, credo sia la valenza più alta -  possono dare alla nuova esperienza dell’integrazione, 
oggi molto presente nelle nostre scuole, un respiro di consapevolezza culturale che la scuola fatica a dare. I 
più piccoli a scuola  imparano a stare insieme, a giocare, a scoprirsi uguali nei bisogni e nelle gioie, nelle 
speranze  e  nelle  scoperte,  gli  adolescenti  tendono  invece  a  omologarsi  in  un  livello  di  consumi che 

5



trascende e travalica le culture diverse, tende anzi a farle dimenticare, a renderle inutili o addirittura di ostacolo 
al confronto e alla crescita reciproca nello scambio.
Penso davvero che il rischio più grosso che alla fine tutti corriamo sia quello di perdere ogni riferimento alle 
origini di ciascuno, quale che sia la provenienza, soprattutto di perdere la consapevolezza che in altri tempi era 
la realtà del tempo: ogni cultura nasce dall’incontro di culture diverse e tanto più progredisce, quanti più “ altri 
“ conosce , da “ altri “ impara, ad “altri “ insegna e trasmette le proprie competenze.
La nostra scuola oggi potrebbe dare, concretamente, stimoli  e percorsi atti  a restituire la vera dimensione 
dell’incontro,  delle  rispettive  ricchezze,  delle  nuove  contaminazioni  capaci  di  dare  una  direzione  nuova, 
individuandone i primi segni, abituandosi a produrli, a inventarli o a riscoprirli.
In questo senso la scuola può e deve aprirsi a strumenti seri e ricchi di spunti, come si rivelano le trasmissioni 
“ Tatapume “ , portando se stessa ad essere esperienza,  funzionando come stimolo e provocazione non solo 
per gli  studenti, ma soprattutto  per i docenti, spesso,  malgrado impegno e serietà, in difficoltà nel capire 
l’oggi, le sue tensioni, i processi reali, gli elementi lontani che affiorano, le ragioni più profonde.
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IDENTITA’

TRASCRIZIONE INTEGRALE DELLA INTERVISTA A UMBERTO GUIDONI

Umberto Guidoni è un astronauta italiano nato a Roma nel 1954, laureatosi in fisica con lode. Nel 1990 
è negli Stati Uniti, alla NASA, dove viene formato come astronauta; otto anni dopo entra a far parte 
dell'agenzia spaziale europea e del  corpo astronauti europei presso il  centro di  Colonia.  Guidoni è 
stato sullo Shuttle  nel  1996,  per  circa quindici  giorni;  nel  2001 ha lavorato  nella stazione spaziale 
internazionale.

È nato a Roma, ma dove, di preciso?
Sono nato in periferia, sulla via Prenestina, in una località che si chiama Tor Tre Teste.
E come ci si sente, da cittadini di Tor Tre Teste, rispetto alla grande città di Roma?
Diciamo che sono cresciuto avvicinandomi al centro della capitale: ho frequentato le scuole a San Lorenzo e 
l'università sempre da quelle parti. Quindi, alla fine, mi sento a pieno cittadino romano, anche se di origini 
ciociare: i miei genitori vengono dalla provincia di Frosinone.

Com'è diventato astronauta?
Da piccoli ci veniva chiesto: “cosa vuoi fare da grande?”. La risposta era sempre: “il pilota, l'astronauta!”.

Per lei è stato vero, allora.
Sì, in effetti io avevo quindici anni quando i primi uomini sono sbarcati sulla Luna e pensavo, da adolescente, 
che quello sarebbe stato il mio mestiere futuro. Poi, naturalmente, crescendo mi sono reso conto che per un 
italiano non sarebbe stato facile fare l'astronauta, quindi ho fatto la cosa che era più vicina allo spazio: sono 
diventato astrofisico. Mi sono occupato, nella mia ricerca, in particolare dello spazio intorno alla terra: lo studio 
in questo campo è stato motivo e opportunità di diventare astronauta. Il  primo bando di concorso fu fatto 
proprio per lanciare un satellite italiano, a bordo dello Shuttle, che si occupasse di studiare lo spazio intorno 
alla Terra, spazio che viene chiamato “Ionosfera terrestre”. Io stavo lavorando proprio in quel campo. La mia 
ricerca è stata così un'opportunità che mi ha permesso di ricollegarmi al mio sogno di bambino.

Quindi, ad un certo punto, lei va alla NASA.
Sì, dopo aver passato una selezione che è durata parecchie settimane, alla fine sono stato spedito alla NASA. 
Lì ho incominciato il  mio addestramento,  in  un ambiente ovviamente molto diverso,  in una cultura,  quella 
americana, profondamente diversa da quella italiana, europea. Mi sono ritrovato uno straniero per un po’ di 
tempo;  poi,  naturalmente,  mi  sono  abituato  e  sono  stato  infine  accettato  dalla  comunità  degli  astronauti 
americani.

Prima di essere accettato dai suoi colleghi statunitensi si sentiva italiano?
Sì sicuramente, mi sentivo italiano. Anzi, come qualcuno dei miei colleghi americani mi diceva, considerato che 
c'erano anche colleghi  di altri  paesi  d'Europa:  “voi  europei siete tutti  uguali”.  Questo mi ha fatto capire la 
differenza che effettivamente c'è tra le due sponde dell'oceano, differenza che non è da sottovalutare. Noi 
spesso  ci  sentiamo  divisi  all'interno  della  stessa  Europa,  ma  le  somiglianze  che  ci  sono  tra  noi  sono 
sicuramente maggiori rispetto a quelle che possiamo riscontrare rispetto agli abitanti degli Stati Uniti.
Da cittadino di Tor Tre Teste, diventato romano e poi europeo, come vedeva gli americani?
Vivendo lì si notano grandi differenze nel modo di affrontare la vita, di immaginare le soluzioni possibili. Gli 
americani hanno una forte tendenza a vedere tutto con gli occhi degli Stati Uniti. L'interesse del loro paese è 
l'interesse del  mondo;  noi  europei  siamo un po'  più,  come dire,  cosmopoliti.  Forse a causa gli  errori  che 
abbiamo commesso in  tanti  secoli  abbiamo uno sguardo un po'  più ampio.  Non sempre i  nostri  interessi 
corrispondono con gli interessi del mondo.
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Una volta  alla NASA,  segue tutto il  corso di  formazione, che immagino sia stato abbastanza duro. 
Come si è sentito quando le hanno annunciato che era pronto per partire?
Ci sono diverse fasi: dapprima c'è un addestramento lungo, della durata di qualche anno, che sostanzialmente 
è un corso accelerato per diventare astronauti, dopo il quale si ottiene tale qualifica. Ma non significa che si 
voli.  Prima  di  arrivare  a  questo  stadio  passano  ancora  molti  anni  di  preparazione  e  di  addestramento. 
Finalmente arriva il momento in cui il tuo nome viene pronunciato, insieme a quello di altri sei o sette: entri così 
a  far  parte  dell'equipaggio  destinato  ad  andare  nello  spazio.  A  questo  punto  manca  ancora  un  anno  di 
addestramento: tale è il periodo di preparazione minmo richiesto per una missione sullo Shuttle.

Tra voi astronauti c'è una sorta di spirito di corpo? Vi sentite qualcosa di speciale, di diverso rispetto al 
resto della popolazione?
Sì, senz'altro. Vanno considerati il lungo addestramento e la continua frequentazione. Quando viene nominato 
un equipaggio, i suoi componenti vengono messi fisicamente nello stesso luogo. Vengono spostati dai vari 
uffici in cui erano dislocati e vengono messi in un'unica grande sala, dove passano gran parte della giornata 
insieme. Si crea uno spirito di corpo, addirittura un'amicizia tra le persone; naturalmente ciascuno mantiene la 
propria identità culturale,  la  propria lingua.  Anche se tutti  parlano inglese,  lo parlano tutti  con un accento 
diverso. Quindi in qualche modo le differenze rimangono. Ma condividono lo stesso obiettivo, condividono lo 
stesso sogno,  che  è  quello  di  andare nello  spazio.  Questa  condivisione  rende il  gruppo  omogeneo,  e  le 
differenze al suo interno finiscono per arricchirne i membri perchè forniscono una molteplicità di approcci agli 
stessi problemi.

Arriva il giorno della partenza, che credo sia stato molto emozionante.
Sì, anche se ci si prepara per anni, alla fine il momento della partenza è comunque un momento di grande 
emozione.

Momento che immagino essere diverso dalle prove fatte nei simulatori.
Sì, sì. Si provano le fasi del decollo per decine e decine di volte, ma quando poi si decolla sul serio il batticuore 
è forte.

E partite, con gran fragore e un gran fumo. La gente intorno agita i fazzolettini e voi andate su. Andate 
su per molto tempo: quanto dura la salita?
La salita in realtà è brevissima, perchè lo Shuttle percorre i  quattrocento chilometri,  che rappresentano la 
distanza tra la superficie della Terra e l'orbita in poco più di otto minuti.

Si può dire che quello spirito di corpo che c'è giù a terra con gli altri astronauti una volta lassù crei 
un'ulteriore identità, in qualche modo?
Sì senz'altro. Quando si fa sul serio e si è in orbita, ciascuno ha il suo compito ed è parte dello stesso grande 
meccanismo. Ti senti di partecipare ad un unico grande obiettivo. Spesso le cose che fai sono abbastanza 
rischiose; le decisioni degli altri e le decisioni che prendi tu ovviamente riguardano l'incolumità di tutti. Perciò in 
questo senso ti senti responsabile e allo stesso tempo dipendente dalle decisioni degli altri.

Attingendo alla mia immaginazione, mi domando se, quando siete nello spazio, c'è in voi la sensazione 
di essere in un infinito spazio e in un infinto tempo.
Sicuramente c'è la percezione di mancanza di limiti spaziali. La cosa che più colpisce una volta arrivati nello 
spazio è che si vede la Terra azzurra ed essa rappresenta l'unica macchia di colore perché tutt'intorno è buio 
come non si è mai visto prima. La sensazione che intorno alla Terra vi sia uno spazio vuoto ma infinito è 
nettissima. Per quanto riguarda il tempo, invece, la sensazione è quella di avere bisogno di una scala diversa 
da quella che immaginiamo: girando intorno alla Terra ogni novanta minuti praticamente si assiste ogni ora e 
mezza  ad  un'alba  e  ad  un  tramonto.  È  come  se  si  vivesse  in  un  tempo  accelerato,  che  ci  fa  essere 
completamente fuori sincronia con il tempo sulla Terra.

Quindi  saltano  completamente  tutti  i  riferimenti  che  abbiamo  sul  nostro  pianeta,  sia  per  quanto 
riguarda lo spazio sia per quanto riguarda il tempo.
Assolutamente.

È una dimensione non umana.
È una dimensione non umana, che viene percepita ancora più nettamente grazie all'assenza di peso, altra 
componente completamente scollegata dall'esperienza di tutti i giorni.

Ognuno di noi ha un riferimento, anche molto piccolo, come la zona in cui si è nati e della quale si 
conosce il dialetto; questa zona a volte viene a costituire tutto il nostro mondo. Tutto ciò che circonda 
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questo mondo viene percepito, se non proprio come nemico, come “altro da sè” di cui avere timore o 
sospetto. Questo meccanismo ha ancora una logica, per voi che ci vedete da così lontano?
Direi che questa esperienza fuori dalla Terra ha anche delle ripercussioni nel modo di percepire se stessi e gli  
altri.  Separarsi  dalla  Terra,  anche  se  tutto  sommato  ci  si  è  allontanati  solo  di  quattrocento  chilometri,  è 
sufficiente per tagliare tutti i collegamenti con l'umanità. Dallo spazio, se si guarda ad occhio nudo verso la 
Terra, non si vede la traccia dell'umanità. Non si vedono le città, non si vedono le grandi costruzioni dell'uomo. 
Quindi si ha una sensazione, come dire, fisica di separazione dal resto del mondo. La tua realtà diventa la 
realtà della navetta e di quei sette esseri umani che ci vivono. Allo stesso tempo, però, siccome hai vissuto 
fuori dalla Terra e l'hai vista nella sua totalità, hai anche una percezione dilatata dell'appartenenza. C'è un dato 
che io registro sempre e che è importante: quando noi torniamo con lo Shuttle, quando cominciamo la manovra 
per il rientro, non diciamo “torniamo negli Stati Uniti” o in California o in Florida. Diciamo “torniamo a casa”. E 
dovunque atterriamo, ovunque sia il luogo dell'atterraggio, per noi è casa. Ecco, forse è questa la cosa più 
importante: quando vai nello spazio, la tua appartenenza è a tutta la Terra, a tutta l'umanità: proprio perchè te 
ne sei separato, ti sembra di esserne parte e non cogli le differenze fra un continente e l'altro, né tanto meno 
fra una città e l'altra.

Quindi in quel momento vi sentite terrestri.
In quel momento ci sentiamo appartenenti alla razza umana, contrapposti ad altre forme di vita su altri pianeti. 
Io credo che da qualche altra parte le condizioni per la vita ci siano; naturalmente, le distanze sono talmente 
grandi  che  probabilmente  non  avremo  mai  l'opportunità  di  incontrare  altri  esseri  viventi.  Se  un  giorno 
dovessimo riuscirci, però, penso che quello cambierebbe radicalmente la nostra percezione del diverso.

Quando scende dalla navicella e torna a casa, sulla Terra, e poi quando torna a casa, in Europa, come 
si sente?
Hai la  sensazione di  tornare ovviamente alla  tua realtà,  alla  quotidianità,  alla  famiglia,  ma arricchito della 
consapevolezza che quello è solo uno dei tanti aspetti di una realtà più grande di appartenenza, realtà che tu 
hai toccato con mano perchè hai girato intorno a questo pianeta in mezz'ora. Hai visto tante volte il sorgere del 
sole, l'hai visto sorgere sulle terre emerse. Veramente, ti rendi conto che non c'è una differenza rispetto al 
trovarsi nel tuo paese o in un altro paese.

Tra l'altro so che ha scritto anche dei libri.
Nel mio libro “Un passo fuori”, che è quello che ho scritto più recentemente, mi dilungo anche su questo tema, 
sul fatto che l'esperienza nello spazio cambia la percezione della realtà. È un'esperienza da raccomandare a 
tutti gli esseri umani.

Un antidoto al razzismo e alla guerra.
Un antidoto alla guerra e alla facilità con cui si riconosce l'altro come un nemico, soprattutto nei momenti di 
crisi. Naturalmente, mi rendo conto che almeno per i prossimi anni non sarà possibile, ma un giorno, forse, 
questo ci aiuterà anche a capirci meglio.

Quindi si dovrebbero proporre dei voli gratuiti di gruppo nello spazio.
Sarebbe sufficiente potervi mandare quelli che prendono le decisioni, i presidenti e gli altri come loro; secondo 
me, vivrebbero sicuramente un'esperienza che li farebbe essere in qualche modo più disponibili al dialogo.

TRASCRIZIONE INTEGRALE DELLA INTERVISTA A FRANCO CREVATIN

Franco Crevatin è docente di linguistica presso l'Università degli Studi di Trieste.

Processo di negoziazione: cosa vuol dire esattamente?
Processo di negoziazione significa che io, inteso come individuo e come gruppo, nel momento in cui io mi trovo 
nel contatto con un altro individuo o con un altro gruppo, ho in qualche modo bisogno di capire l'altro, di capire 
chi sia il mio interlocutore. Per questo motivo, siccome a priori non lo conosco, in qualche modo devo inserirlo 
in categorie che siano a me comprensibili, cioè negozio la sua identità: non la tratto per quello che essa è, 
bensì la inserisco in uno schema a me comprensibile. Naturalmente, lo stesso farà il mio interlocutore. Ma non 
basta: io stesso devo rivedere la mia identità nel momento in cui mi rapporto all'altro. Per forza. Perché se io mi 
chiudessi,  mi  presentassi  corazzato  a  questo  incontro,  evidentemente  potremmo  non  capirci.  Anzi, 
sicuramente non ci capiremmo.

E quale è il vantaggio di comprendere l'altro?
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Il vantaggio è dato dal fatto, evidente agli occhi di tutti, di avere qualche cosa in comune. Ma questo è un 
obbligo, più che un vantaggio, perché l'essere umano, prima ancora di essere un animale sociale, è un animale 
culturale.  Qualunque  animale,  come  la  scimmia  o  la  formica,  è  un  animale  sociale.  L'uomo  non  è 
semplicemente un animale sociale. L'uomo deve costruire cultura. È per questo che nel pianeta ci sono tante 
migliaia  di  modalità  diverse  di  essere  uomini,  tutte  con pari  dignità:  l'uomo è costretto  a  costruirle,  ed è 
altrettanto costretto a instaurare rapporti con gli altri.

Come definisco me stesso?
L'auto definizione è sempre un problema complicato. A noi sembra molto semplice, crediamo di sapere su che 
cosa si basi la nostra identità. Tuttavia non è sempre facile definirci:  in parte noi riceviamo in eredità una 
definizione di noi stessi che ci viene dai nostri parenti, dai nostri predecessori; in parte, però, noi la costruiamo 
secondo esigenze molto semplici,  che rispecchiano il  migliore adattamento all'ambiente nel quale viviamo. 
Un'identità  non  è  definibile  se  non  come  un  fatto  storicamente  dato,  come  un  fatto  che  può  evolvere 
regolarmente con l'evolvere delle situazioni.

Posso definire qualcuno uguale a me anche se parla una lingua diversa dalla mia?
Perché no?! Certamente è un'espressione eccessiva: non riusciamo a definirci uguali neppure ai nostri figli. 
Forse uguale -ripeto- è eccessivo. Ma certamente possiamo riconoscere nell'altro tutta una serie di cose che 
sono comuni a noi. Se così non fosse, come faremmo a intenderci -eppure ci intendiamo- con popolazioni delle 
zone più sperdute del pianeta?! Invece noi sappiamo che andando sul campo, sul territorio, l'intesa è possibile. 
Ciò significa che evidentemente apparteniamo ad un'unica specie, la specie umana.

E perché gli individui pensano a se stessi come appartenenti a gruppi specifici?
È perché sono in gioco interessi corporati: il gruppo ha tutto l'interesse a riprodurre se stesso. È inevitabile che 
sia così. Tutti i gruppi umani vogliono riprodurre se stessi, secondo modalità che sono a loro proprie. Non solo 
è ovvio che ci si voglia identificare in una maniera fortemente contrastiva, almeno qualche volta, ma addirittura 
che si veda se stessi come il centro dell'universo, come l'unica norma, come la regola dell'umanità. Quasi tutte 
le popolazioni sono etnocentriche, ossia pensano a se stesse come la norma. È esattamente il contatto con 
l'altro  che  dapprima suscita  imbarazzo,  diffidenza,  resistenza,  ma che  poi  insegna il  fatto  che  noi  siamo 
semplicemente fratelli in questa diversità di essere uomini.
Spesso le persone hanno una capacità di relazione che può essere visualizzato come una sorta di cerchio, al 
cui interno ci sono soltanto individui che parlano la stessa lingua. Per le persone che ne sono al centro è 
difficile uscire da quel cerchio, definibile come un territorio nel quale l'identità è garantita, è certa.
Noi europei siamo abituati e condizionati dalla storia culturale dell'Europa dell' '800, quella degli stati nazionali. 
Ma, in realtà, nella maggior parte delle situazioni reali del mondo, l'individuo non è semplicemente monolingue, 
ossia parlante una sola lingua e capace di esercitare un'unica cultura, ma è padrone di due, tre, più lingue, ed 
è competente in due, tre, più culture. Questo è il fatto. In realtà, per quanto possiamo considerarci il centro 
dell'universo, sappiamo benissimo che per noi è inevitabile e addirittura importante confrontarci con l'altro. 
Senza il confronto, senza l'interazione, non faremmo molta strada; faremmo semplicemente un'evoluzione, per 
così dire, interna, e dunque un'evoluzione molto più povera. Gli esseri umani devono interagire.

Ci può dare qualche esempio sui vantaggi che il singolo riceve nel momento in cui decide di avere a 
che fare con l'altro?
I vantaggi sono molti. Ad esempio, è possibile guardare a se stessi dall'esterno. È possibile misurare se stessi 
negli occhi dell'altro. Ma non solo, nel momento in cui vedo che l'altro è organizzato, si muove, pensa, agisce, 
mangia, si veste in maniera diversa dalla mia, posso essere stimolato a provare nuove strade, a tentare nuovi 
esperimenti, a muovermi insomma in maniera diversa da quella con la quale mi sono mosso fino ad ora. Non è 
detto che io debba seguire qualunque cosa mi venga dall'esterno; certamente, però, solo nel momento in cui 
posso scegliere tra diverse opzioni, progredisco. Se io offro a me stesso un'unica opzione, come faccio ad 
andare avanti?!

Può funzionare la similitudine dell'altro come specchio?
Certamente. L'altro rappresenta una differente modalità di essere della quale io posso, se sono minimamente 
attento, rendermi conto. Questo è importante. Significa andare oltre il proprio mondo, oltre le proprie priorità e 
aspettative comuni. È la possibilità di scegliere: non è detto che si sia obbligati a farlo, ma certamente andare 
in un botteghino dove vendono esclusivamente un tipo di insalata è diverso da andare in un bottegone dove mi 
vengono offerti venticinque tipi di insalata.

SCHEDE DI APPROFONDIMENTO  DI  RICCARDO BENTSIK
Dottor Riccardo Bentsik, filologo romanzo.
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La nostra lingua è quello che siamo

Siamo il frutto di spostamenti, di viaggi,  di migrazioni, di invasioni, di occupazioni, di scambi, di commerci. 
Pacifici o violenti. Così è la lingua che parliamo. Al di là dell’origine latina dell’italiano e dei nostri dialetti, senza 
accorgercene usiamo ogni giorno anche parole germaniche, celtiche, galliche, greche, arabe, sanscrite e via 
dicendo; tutte testimonianze dei contatti  e degli  incroci,  effettivi  o solo culturali,  del nostro popolo con altri 
popoli.
La lingua è un organismo vivo; la lingua evolve, si contamina, si modifica; oppure rimane più conservativa, e 
allora vi si troveranno le tracce più antiche della sua origine più diretta. Quelle che non comunicano più si 
estinguono, lasciando il posto a quelle che sono in grado di apportare nuovi sensi o che sanno esprimere lo 
stesso senso con minore sforzo o ancora, più cinicamente, a quella parlata da chi detiene ed esercita un 
potere  dominante.  Insomma,  così  come nelle  razze  umane,  non  c’è  purezza  nella  lingua,  se  non  quella 
artificiale sancita dalla sua tassonomia e dalla sua codificazione normativa, che è la grammatica.
Accettiamo senza troppe resistenze l’idea di provenire tutti da un antenato comune, che si tratti di Lucy o di un 
altro olotipo, cioè di un altro esemplare tipico della specie; riteniamo credibile il ritrovamento di resti che ci 
dicono che siamo i lontani pronipoti dell’Australopithecus Afarensis, ovvero di un ominide rinvenuto in una zona 
dell’attuale Etiopia,  denominata  Afar;  insomma,  con buona pace dei  puristi,  saremmo tutti  dei  neri;  alcuni 
decolorati, come noi caucasici. Anche la lingua potrebbe aver conosciuto il medesimo destino. In alcuni recenti 
studi  che  fanno  interagire  discipline  diverse  come  antropologia,  genetica  e  linguistica,  è  stata  avanzata 
l’ipotesi, suffragata da riscontri oggettivi di indubbio interesse, che tutte le lingue potrebbero derivare da un 
unico,  primitivo  linguaggio.  Una  rivoluzione  copernicana.  Certo,  restano  valide  le  divisioni  in  famiglie 
linguistiche affini,  accomunate da somiglianze formali.  E una simile affinità possiamo verificarla facilmente 
nell’esperienza quotidiana. Per un parlante italiano sarà più semplice imparare, o semplicemente capire, il 
francese o lo spagnolo piuttosto che l’arabo, il cinese o anche solo il tedesco. Ciò accade perché l’italiano, il 
francese o lo spagnolo sono lingue figlie di una stessa lingua madre, il latino, mentre il tedesco è figlio del 
protogermanico. Ma latino e protogermanico sono a loro volta figli di una madre ancor più accogliente, che si 
suole definire lingua indoeuropea. E si può supporre che a sua volta l’indoeuropeo sia apparentato con altre 
famiglie linguistiche, fino a risalire ad un unico archetipo. Forse si tratta di un mito, la lingua prima di Babele, 
ma qualche indizio c’è: alcune parole (di uso comune, le più elementari) sono esito di una radice comune a 
tutto il mondo. Basti qui citare il caso di acqua, uno, dito, papà, mamma.
Come la distanza che ci separa da mamma Lucy, anche il modo in cui ci esprimiamo è il frutto di un lungo 
percorso evolutivo, che ingloba e distingue allo stesso tempo. Oggi siamo la lingua che parliamo. E, in senso 
inverso, la nostra lingua sarà ciò che sapremo essere.

Che altro senso può avere un viaggio se non la conoscenza?
La conoscenza dell’altro, e nel contempo, o di conseguenza, la conoscenza di sé. Il viaggiatore, della terra o 
del cosmo, è prima di tutto un osservatore, uno spettatore. L’aveva intuito un certo giornalismo del Settecento 
e dell’Ottocento europeo, che tenta uno sguardo sulla cultura e sulla società del proprio tempo in riviste come il 
fortunato «Spectator» di Addison, il quale inaugura il numero di esordio con queste parole: «Thus I live in the 
world, rather as a Spectator of Mankind, then as one of the Species» (“Così io vivo nel mondo, più come 
osservatore dell’umanità che come appartenente alla specie”). «The Spectator», poi «The Observer», in Italia 
«L’Osservatore» di Gasparo Gozzi: una generazione che osserva e si specchia in ciò che riesce a vedere. Da 
allora sono passati due secoli e la prospettiva si è ampliata insieme alle nostre conoscenze: oggi, sommando 
osservazione ad appartenenza, oltre ogni altra specificazione e indipendentemente dall’accidente dell’aspetto, 
Guidoni osserva e si specchia nell’intero pianeta, con una percezione che annulla ogni differenza. Da quel 
punto di vista privilegiato si allarga giocoforza il concetto di “identità”, si superano i confini culturali fino alla 
dilatazione dell’uomo come specie, nel rispetto, al contempo, delle diversità e delle specificità; si ripropone la 
lezione scettica secondo la quale non esiste un criterio di verità, nessun sapere certo. La ricerca e il tempo, se 
sapremo aspettare, ci permetteranno di approssimarci a un più alto grado di verosimiglianza. I più avvertiti 
avranno  colto  delle  costanti  nel  lessico  che  abbiamo usato:  spettatore,  specchio,  specificazione,  aspetto, 
prospettive, rispetto, scettico, aspettare; infine, specie. Tutto rimanda all’atto del vedere, e a un’unica radice 
indoeuropea (o, per chi preferisce, indo-iranica) *spek, che indica propriamente il “guardare durativo”, da cui il 
latino *specere, alla base di tutti gli esiti linguistici che ruotano attorno a quel nucleo semantico. La specie è 
dunque la forma più generica nella quale l’individuo si dovrebbe riconoscere; la prospettiva ultima e intrinseca 
di  un  percorso  che  dovrebbe  indirizzarci  verso  un  processo  identitario  che  qualifichi  l’uomo  come 
“appartenente all’umanità”. E in tutta Europa si dice allo stesso modo: species in inglese; in francese espèce; 
in spagnolo especie; in portoghese espécie; in tedesco spezies. Il greco ha eidos, ma anche questo rimanda 
alla  radice,  pur  essa  indeuropea,  *wid-,  che  qualifica  ugualmente  l’atto  del  vedere.  La  stessa  parola  per 
esprimere lo stesso concetto. L’unità di un’intenzione passa anche attraverso la consonanza delle parole che 
la raccontano.
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SCHEDE DI APPROFONDIMENTO  DI  FRANCO CREVATIN
Professor Franco Crevatin, docente di linguistica presso l'Università degli Studi di Trieste.

I cerchi dell’identità

Ognuno – singolo o gruppo – ritiene di essere se stesso e basta, immutabile da sempre e per sempre (e ciò 
perché  l’essere  umano  ha  bisogno  di  una  ‘teoria’,  fondata  o  meno  che  essa  sia,  per  regolare  i  propri 
comportamenti), ma di fatto non è così. La sua identità è una risposta all’ambiente culturale (uso una parola 
omnicomprensiva) nel quale si trova. Prendiamo un esempio banale: un dialettofono abitante – poniamo – in 
provincia di Treviso definirà se stesso per differenziarsi dagli abitanti del paesetto vicino, ai quali attribuisce un 
dialetto un po’ diverso dal proprio, gusti ed abitudini altrettanto diverse, ma rispetto ad un padovano di dirà 
trevigiano, rispetto ad un milanese un veneto, rispetto ad un viennese italiano. Questa costruzione dell’identità 
è basata non un su un modello reale,  che di  per se stesso non potrebbe esistere,  ma su una selezione 
arbitraria e dunque culturalmente definita di tratti identitari. Si noterà che ai diversi perimetri dell’interlocuzione 
corrispondono di norma diversità di codici linguistici. Questi diversi cerchi dell’identità nel caso citato non sono 
conflittuali, ossia non si oppongono l’una all’altra, ma esistono casi nei quali tali costruzioni assumono caratteri 
per noi (ossia per noi Europei, abituati allo stato nazionale sin dall’epoca del Romanticismo) inediti. In Africa, 
dove l’individuo ed il gruppo sono spesso bi-/plurilingui, capita che l’identità assuma contenuti molto diversi: 
insomma, può capitare che un Ivoriano in certi contesti possa assumere un’identità francese. Questo è quanto 
succede  di  norma  a  molti  immigrati  di  seconda  generazione  in  Europa:  essi  conservano  i  propri  cerchi 
identitari, ma ne assumono in piú uno, quello dell’identità piú ampia del paese nel quale vivono. L’esperienza lo 
mostra chiaramente: bambini cinesi inseriti nella realtà italiana parlano cinese con i loro genitori ma tra loro in 
italiano o in dialetto (veneto, lombardo, ecc.) e vivono contemporaneamente due realtà culturali nelle quali si 
riconoscono.
Intervenire  dall’esterno  sui  cerchi  identitari  è  iniziativa  pericolosa  prima  ancora  che  inutile  e  eticamente 
condannabile,  perché  l’intervento  genera  chiusura:  se  tu  mi  metti  sotto  accusa  perché  sono  X,  io  sarò 
fortemente tentato di fare di X il tratto centrale della mia identità, tratto che forse fino ad un attimo prima io 
consideravo poco caratterizzante. Un esempio reale: durante la guerra in Bosnia i bosniaci musulmani (era di 
fatto un’etichetta religiosa, e per di più di una religione minoritaria in un ambiente largamente tiepido, cristiano 
o agnostico, ma venne usata come etichetta etnica) vennero aggrediti  in quanto tali  sia dai Serbi  che dai 
Croati. I primi rifugiati bosniaci in Istria si comportarono come tutti i profughi del mondo, cercando di adattarsi 
alla  realtà  istriana  che  era  nuova  per  loro  e  con  la  quale  non  avevano  grossi  problemi  linguistici  di 
comprensione  essendo  largamente  parlanti  di  serbo  ed  in  misura  minore  di  croato.  Quanto  più  crebbe 
l’aggressione  ai  ‘musulmani’  in  Bosnia  e  sui  rifugiati  si  riversò  (in  quanto  parlanti  serbo!)  il  negativo 
atteggiamento e i nazionalisti croati, e tanto più i rifugiati assunsero un identità musulmana a tutti gli effetti, per 
cui  le  tensioni  crebbero, non diminuirono. Le dinamiche identitarie vivono sempre di interazione,  perché è 
proprio della natura umana interagire socialmente e culturalmente ed è semplicemente sciocco immaginare 
gruppi umani auto-sufficienti.
Queste diversità di cerchi si riconoscono benissimo nelle diverse epoche storiche. Un caso molto significativo è 
quello dell’identità ebraica (allegato 1),  al quale si può aggiungere un fatto: si pensi alle diverse comunità 
ebraiche nella diaspora alto-medievale, che condividevano certamente il cerchio massimo (sono Ebreo), ma si 
differenziavano evidentemente per tutti i cerchi di raggio inferiore. Un altro esempio ovvio, nell’impero romano 
esistevano  genti  che  combattevano  con  alcuni  propri  gruppi  come  ausiliari  nelle  legioni  e  gruppi  che 
combattevano contro l’impero stesso.
Dovrebbe essere chiaro che i diversi cerchi dell’identità presuppongono altrettanti cerchi di natura culturale, 
ognuno dei quali è espressione di ricerca di sempre miglior adattamento: è proprio qui si celano fattori che 
possono portare a evoluzioni inaspettate. Cito solo un caso: il Ticino era (ed è) dialettalmente lombardo, pur 
con una sua identità locale, era italiano settentrionale ma oggi un ticinese può riconoscersi italiano in maniera 
molto diversa da quella di un milanese.
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MIGRAZIONI

SCHEDE DI APPROFONDIMENTO  DI  RICCARDO BENTSIK
Dottor Riccardo Bentsik, filologo romanzo.

Migrazioni di parole

Esagerando un po’ si potrebbe dire che se non c’è migrazione non c’è storia. Come ricorda lo scrittore siciliano 
Vincenzo Consolo, «sono sempre i fuggiaschi a creare nazioni e cultura». Insieme ai popoli, anche le parole 
migrano, si adattano al luogo di accoglienza e si impongono, fino a prendere legittima cittadinanza.
Nell’italiano, fin dalle sue origini, non si contano i forestierismi di area francofona, ispanofona e anglofona, ma 
ce ne anche molti altri, di varie provenienze ed ugualmente ben radicati.
Dalla presenza araba, per esempio, a partire dal IX secolo abbiamo imparato a usare i numeri, e soprattutto lo 
zero, prima di allora pressoché sconosciuto. Zero deriva dall’arabo sifr, propriamente un aggettivo che significa 
‘vuoto’,  da cui  anche  il  nostro  cifra.  Zero  ha  una  storia  complessa:  passa  attraverso  le  cure  poetiche  di 
Fibonacci  che  su sifr  calca  il  termine zephirum che poi  diventa  zefro,  e  quindi  zero.  Dall’arabo abbiamo 
ereditato anche l’algoritmo, l’algebra, lo zenit e il nadir. Una evidente predilezione per l’ordine imponeva una 
corretta  disposizione  anche di  argomenti,  il  taqw-im,  da cui  il  nostro  taccuino.  L’ammiraglio  porta  con sé 
memoria dell’arabo amir, da cui anche emiro; civiltà potente, avanzata nelle scienze, nelle arti e nella guerra, 
l’occupazione araba ci ha lasciato in eredità gli arsenali, dall’arabo ar-sina’a, ‘fabbrica’, poi ‘fabbrica di armi’: e 
in darsena riconosciamo senza fatica la stessa radice. Magazzino, dogana, gabella, tariffa sono parole arabe 
che la dicono lunga sugli scambi commerciali dell’Italia medievale con l’Oriente. Anche se gli scacchi sono un 
gioco di origine indiana, deriviamo il loro nome dalla formula con la quale si pone fine a una partita: Scacco 
matto, un calco dall’arabo-persiano Shah mat, che significa, per l’esattezza, “il re è morto”. Sempre restando in 
un terreno ludico, gli arabi ci hanno insegnato il gioco della zara, da zahr, ‘dado’, da cui anche il nostro azzardo 
(per il tramite del francese hasard).
Senza gli arabi non conosceremmo lo zafferano (za’-faran), le arance (più esattamente dal persiano narang, 
dove riconosceremo lo spagnolo naranja e il veneziano naransa), le melanzane, lo zibibbo (l’uva bianca di 
Pantelleria, ma per gli arabi lo zabib era l’uva passa), il carciofo (harshuf) che i veneziani chiamano articiocco e 
da cui i francesi, nel XV secolo, hanno ricavano il loro artichaut. Gli spagnoli, che hanno convissuto più a lungo 
con gli arabi, hanno conservato l’agglutinazione dell’articolo al- e lo chiamano alcachofa (come per il cotone, 
dall’arabo qutun, in spagnolo algodón). Ma si potrebbe continuare all’infinito.
Numerosissimi anche i lasciti delle occupazioni germaniche che si riverberano non solo nei toponimi, ma anche 
nel linguaggio comune. L’hariberg era l’alloggio del soldato; oggi in albergo soggiornano più miti viaggiatori. Lo 
spiedo, dal francone speot, poi espiet in francese antico, era un’arma d’offesa; oggi, più modestamente, ci si 
cucinano i polli. La sentinella longobarda, lo wahtari, si è ridotto in tempi più recenti al ruolo di sguattero. I 
rissosi popoli germanici, goti, longobardi e franchi, hanno lasciato traccia del loro carattere in parole come 
guerra  (dal  germanico  werra,  che  sostituisce  il  latino  bellum),  spaccare,  sgherro,  manigoldo,  sberleffo, 
graffiare, bega, scherno, scherzare, strozza, grinfia, tanfo, tonfo, gramo, ricco, stracco. *skif, imbarcazione, 
indicava la nave nelle lingue germaniche, la barchetta fluviale per i longobardi: uno schifo, insomma.
Ma i longobardi hanno trasformato anche le tecniche edilizie: dalle case in legno si passa a quelle in pietra, la 
stainberg, oggi decaduta a stamberga; e ci hanno insegnato l’uso del sapone, che un tempo indicava una 
tintura per i capelli; altri oggetti d’uso comune d’origine longobarda sono gruccia, spranga, greppia, trappola, 
palla.
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Soprattutto in epoche più vicine alla nostra, un gran numero di acquisizioni non sono più adattamenti o calchi, 
come quelle citati finora, ma sono prestiti integrali, cioè permangono nella forma originaria, e pertengono a vari 
campi, quello tecnico-scientifico, l’economico e finanziario, il pubblicitario, lo sportivo.1

In alcuni casi la derivazione ha esito incerto e spesso, più che la norma, è l’uso che si impone: cosa si potrà far 
corrispondere  al  verbo  to  scan?  Scannerizzare,  scansionare,  scannerare,  scansire  oppure,  orrore  ultimo, 
scannare? Se siete incerti, allora è meglio che: “facciate una scansione”. In altri casi l’adozione avviene senza 
troppi  traumi:  usiamo con disinvoltura  parole  come formattare,  cliccare,  masterizzare,  database,  font,  file, 
server, fino all’odiato spamming. Altre volte si preferisce il forestierismo anche in presenza di un corrispettivo 
italiano:  computer  per  calcolatore  (o,  seguendo  l’esempio  dei  francesi,  ordinatore),  coach  per  allenatore, 
weekend  per  fine  settimana,  baby-sitter  per  bambinaia  (ma  al  senior  sitter  si  preferisce  la  badante); 
reimportiamo  dall’inglese  la  parola  governance  dimenticandoci  che  è  termine  di  origine  latina  medievale, 
coniata dall’italiano Severino Boezio: gubernantia. Sono solo piccoli esempi che riassumono la complessità 
degli intrecci che compongono una lingua.

Parole che arrivano,  parole che partono.  Oltre al  latino,  che ha colonizzato linguisticamente tutto il  nostro 
mondo antico,  anche l’italiano ha lasciato le sue impronte ovunque, soprattutto a partire dal Cinquecento, 
secolo nel quale il genio del Rinascimento italiano varcava i confini geografici nazionali. Abbiamo esportato 
parole ed opere nel campo dell’arte militare, della letteratura (una parola per tutte: il sonetto), dell’architettura, 
della musica, ma anche dei commerci:  il  termine banca, accolta in tutte le lingue, pur essendo termine di 
provenienza germanica (*banki, cioè ‘sedile, panca’), attraverso il latino medievale bancum, ‘banco di cambio’, 
è attestato nel senso attuale di banca fin dal XIV secolo. A Londra potete camminare per Lombard Street, 
oppure  potete  contrattare  il  vostro  tasso  lombard:  già  dal  XII  secolo,  infatti,  con  lombard  si  indicava  chi 
effettuava prestiti ad interesse, in pratica l’usuraio. Ah, anche bancarotta è un termine di conio italiano che si 
incontra a partire dal XV secolo, forse perché a chi falliva veniva mandato in frantumi il banco di vendita.
Col passare del tempo l’Italia si fa conoscere per uno stile di vita invidiato e inconfondibile. Villa, villeggiatura, 
cicisbeo, casino sono termini italiani che si impongono all’estero attorno al XVIII  secolo. Il  dolce far niente 
diventa locuzione accolta dapprima in Francia, poi nel resto d’Europa, come invidiabile condizione tipicamente 
italiana. La dolce vita di Fellini servirà a rinfocolare e confermare il  luogo comune. A tuttoggi  molti  termini 
relativi alla musica sono di conio italiano: presto, fuga, adagio, largo, opera; strumenti musicali come pianoforte 
(o fortepiano),  inventato dall’italiano Bartolomeo Cristofori  alla  fine del  Seicento;  violoncello  (affermatosi  in 
molte lingue con la forma cello) e, naturalmente, mandolino. In Francia e altrove acclamano gli artisti gridando 
“bravo”! Ma abbiamo anche coniato il termine da usare in caso di insuccesso: fiasco.
Nel corso del ventesimo secolo l’Italia ha esportato termini come mafia, fascismo, duce (con le corrispettive 
traduzioni nelle altre lingue: führer, conducator, poglavnik, caudillo), ma anche parole meno imbarazzanti come 
vespa (il  francese ha coniato il  verbo se vespiser, andare in giro in vespa), lambretta, autostrada, per non 
parlare  della  pizza  (ma  la  parola  parrebbe  derivare  dal  germanico  bizzo/pizzo  nell’accezione  di  ‘morso’, 
‘boccone’, poi ‘pezzo di pane’, ‘focaccia’;  infine, la pizza che i napoletani hanno fatto conoscere al mondo 
intero); pressoché ovunque, jacuzzi, che è un nome proprio, è diventato il generico per indicare la vasca ad 
idromassaggio.  Ma abbiamo esportato anche termini  scientifici  e tecnici:  oltre alla pila, inventata da Volta, 
grazie a Fermi sono stati creati i termini antiprotone e antineutrone, affermatisi nella comunità internazionale; e, 
grazie a Emilio Segrè, gli scienziati di ogni nazione hanno preso a prestito la parola tecnezio.
In controtendenza rispetto alla crisi interna al nostro paese, l’italiano oggi sta vivendo un periodo di grande 
fortuna  all’estero,  una  migrazione  culturale  anziché  di  popolo:  migra,  per  nostra  fortuna,  anche  l’idea,  il 
pregiudizio più favorevole del nostro Paese. È la quarta o la quinta lingua più studiata al mondo; secondo il 
linguista Tullio De Mauro, la posizione predominante dell’inglese come lingua di comunicazione internazionale 
ha  “liberato”  le  altre  lingue  da  ogni  vincolo  imperativo  e  che  perciò  vengono  studiate  per  il  loro  potere 
evocativo, o per la fascinazione che si associa al luogo in cui si parlano. Per quanto ci riguarda, basti qui 
ricordare che l’Italia possiede dal cinquanta al sessanta per cento dei beni culturali dell’intero pianeta, per non 
parlare  dell’attrattiva  esercitata  dal  design,  dalla  moda,  dalla  cucina.  Un prestigioso quotidiano tedesco,  il 
Frankfurter Allgemeine, così intitolava un suo articolo che esaltava lo stile italano: Spaghettisiert euch, che 
Dario  Fertilio  ha  tradotto  con  “Spaghettizzatevi!”.  Costruttori  di  automobili  tedeschi  e  giapponesi  hanno 
battezzato i loro modelli con nomi italiani: Bora, Scirocco, Corrado, Corolla, Carina, Concerto; altre avrebbero 
avuto  bisogno di  un revisore  di  bozze:  Sorento,  Leganza,  ma non è il  caso di  fare i  difficili.  Una piccola 
consolazione: se siamo invasi dal lessico tecnologico anglofono, che peraltro si rifà abbondamente alle radici 
latine, abbiamo ancora qualcosa da dire sullo stile di vita. La lingua ci ricorda ogni giorno qual è il  nostro 

1 Sull’italiano contemporaneo e sulle lingue speciali, cfr. A. Sobrero, Introduzione all’italiano 
contemporaneo, 2 voll., Laterza, Roma-Bari 2002; L. Serianni, Italiani scritti, il Mulino, Bologna 
2007; cfr. anche il volumetto di T. De Mauro Dizionarietto di parole del futuro, Laterza, Roma-Bari 
2006, un’opera divertente e dall’intento divulgativo a firma di uno dei maggiori linguisti italiani.
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patrimonio più prezioso, quello che avremmo l’obbligo di conservare e di far conoscere al di fuori dei nostri 
confini.

Geni, popoli e lingue

Dedichiamo il titolo di queste brevi osservazioni al noto saggio di Luca Cavalli Sforza, Geni, popoli e lingue, 
comparso  nel  1996  per  Adelphi.  Sulla  scorta  dei  suoi  studi  di  genetica,  Cavalli  Sforza  ha  ricostruito  un 
elaborato albero genealogico delle popolazioni del mondo, secondo il quale esse si sarebbero irradiate con 
una  serie  di  migrazioni  che  avrebbero  avuto  origine  circa  200.000  anni  fa  dall’Africa,  per  raggiungere  – 
attraverso l’Asia – l’Europa, le Americhe e le terre del Pacifico. Indagini svolte parallelamente sulla diffusione e 
la classificazione delle lingue hanno portato a una sorprendente corrispondenza tra le principali popolazioni e 
le macrofamiglie linguistiche del pianeta. In altre parole: ad affinità di geni, corrisponderebbe una significativa 
affinità di lingua. Sulla scorta di queste conclusioni e in sintonia con i metodi di Cavalli Sforza, studiosi come 
Colin  Renfrew  e  Merritt  Ruhlen,  solo  per  citarne  alcuni,  hanno  associato  agli  studi  di  genetica  una  più 
approfondita  analisi  linguistica  che  autorizzerebbe  a  supporre  l’esistenza  di  una  lingua  ancestrale,  o 
protolingua.  Senza  inserirsi  nella  disputa  tra  unitaristi,  che  vorrebbero  le  lingue  apparentate  secondo  un 
preciso  schema  genealogico,  e  i  divisionisti,  che  pongono  l’accento  sulle  differenze  e  ipotizzano 
l’organizzazione delle lingue in unità indipendenti, ciò che conta in questa sede è rimarcare che la migrazione 
di popoli e lingue ha avuto origine agli albori della storia dell’Homo sapiens sapiens. Non partecipare ad eventi 
migratori significa perpetuare elementi conservativi.  Anche qui la lingua ci viene in soccorso: le regioni più 
isolate  mantengono  i  tratti  più  arcaizzanti.  Pensiamo  al  logudorese,  il  dialetto  sardo  che,  per  il  fatto  di 
appartenere ad un’area linguistica poco esposta alle comunicazioni (secondo le norme areali  teorizzate da 
Matteo Bartoli),  riflette un’evoluzione dal  latino meno avanzata rispetto a tutte le altre lingue romanze. O, 
esempio estremo, pensiamo al misterioso basco, una lingua pre-indoeuropea che non presenta somiglianze 
con altre lingue parlate. L’isola basca sarebbe sopravvissuta a tutti i fenomeni di scambio o di sostituzione 
linguistica conservando, almeno secondo le più recenti acquisizioni, alcuni fra i tratti più arcaici della famiglia 
denominata denè-caucasica;  un bell’esempio di  coerenza,  certo. Ma il  basco odierno può contare solo su 
qualche migliaio di parlanti, impossibilitati a comunicare con il resto del mondo se non conoscono almeno una 
seconda lingua. L’isolamento conduce inevitabilmente al silenzio?

Pascoli e l’ amèrica

“[la patria] è ristretta e povera per i suoi figli [...] e i figli emigrano a centinaia di migliaia ogni anno, a fiumane di  
vita [...]: tanti sono quelli che partono per non tornar più”. Non è la voce di una madre che ha visto il figlio 
imbarcarsi nelle carrette della speranza, ma quella di Giovanni Pascoli in una sua prosa del 1905. Tra gli autori 
italiani che hanno trattato il tema della migrazione tra la fine dell’Ottocento e i primi del Novecento (tra tutti: De 
Amicis, Pirandello, Capuana), Pascoli riveste un ruolo importante perché, contrariamente al canone poetico 
tradizionale dell’italiano, viene messo in poesia il plurilinguismo, in questo caso la parlata di un emigrato negli 
Stati Uniti, anzi in Mèrica, al suo ritorno in patria. Questo esempio di modificazione della lingua dell’emigrante 
viene fotografato in Italy, il componimento che chiude i Primi Poemetti. La posta in gioco è il conflitto tra culture 
e mentalità diverse che si esprimono, con il  disappunto di Croce, con una mescidanza linguistica che non 
poteva non dispiacere ai puristi. Pascoli condisce la parlata dell’emigrante con termini anglosassoni, la “lingua 
d’oltremare”: “Chicken-house”, “for mice and rats”, “Bad country, Ioe, your Italy”; e poi snow, poor, sweet, fino 
ad accostamenti in rima dall’effetto destabilizzante come: “febbraio : Ohio”; “Molly : colli : molli”; fino al geniale 
“gelo : fellow”. Ma più interessante, nella nostra prospettiva, è la deformazione delle parole inglesi come le 
pronunciano gli italiani d’America: “fleva” per flavour (‘aroma, sapore’), “neva” per never (‘mai’) e, in direzione 
inversa, i calchi italiani di parole inglesi, ormai parte del lessico abituale, come si possono leggere in questi 
versi:  «[...] Oh, yes, è fiero... vi saluta... / molti bisini, oh yes... No, tiene un frutti-/stendo... Oh, yes, vende 
checche, candi, scrima... / Conta moneta! può campar coi frutti». Nella ricostruzione del Pascoli, bisini è calco 
di business (‘affari’), fruttistendo di fruitstand (‘bancarella di frutta’); checche sta per cakes (‘torte’); candi per 
candy (‘canditi’), scrima per ice-cream.
Le parole fermate dalla poesia del Pascoli le possiamo sentire anche oggi nelle voci degli emigranti, quelli che 
ci  fanno vedere e sentire  in  televisione in  occasione delle  partite  di  calcio  quando si  giocano in  paesi  e 
continenti lontani; oppure nel periodo delle elezioni: ci torna alla memoria un paese e un tempo che volevamo 
passati, e che forse preferiamo dimenticare.

SCHEDE DI APPROFONDIMENTO DI FRANCO CREVATIN

Professor Franco Crevatin, docente di linguistica presso l'Università degli Studi di Trieste.
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Le diverse Italie: le migrazioni linguistiche in Italia

E’ noto che il principe di Metternich definì l’Italia una mera espressione geografica, feroce espressione di buon 
senso politico con qualcosa di vero e qualcosa di falso. Se è vero che l’Italia arriva ad una consapevolezza 
politica unitaria tradissimo e per opera di élites, è altrettanto vero che l’idea di un’unità culturale, anch’essa 
opera di élites, si è creata ed è venuta crescendo a partire almeno dal XIV secolo. Va tuttavia preso atto che 
non esiste un concetto unitario di Italia linguistica poiché la varietà linguistica (e parliamo esclusivamente della 
parlatre derivate dal latino) nel nostro paese è enorme, con distanza tra i  dialetti che talora sono davvero 
siderali. Ciò deriva da diversi fattori. Innanzi tutto dalle diverse modalità della romanizzazione linguistica: nelle 
diverse  regioni  italiane  il  latino  si  evolse  in  maniere  solo  in  parte  simili  e  si  crearono  lessici  fortemente 
condizionati dall’economia e dagli ambienti locali, per cui evidentemente la parlata di un contadino pugliese 
non poteva essere la stessa di un montanaro lombardo o di un pescatore toscano. In secondo luogo, le diverse 
regioni furono esposte in maniera molto diversa alle grandi vie di comunicazione: si ricordi che nel III-IV secolo 
dopo Cristo gli assi viarii  dell’Impero Romano assunsero un orientamento prevalente latitudinale, ossia non 
tutte le strade portavano a Roma. Ciò fece sì che ad esempio l’Italia settentrionale ebbe in definitiva molti più 
rapporti con la Francia meridionale che con il centro e sud italiani. Da ultimo, la vita sociale ebbe caratteristiche 
diverse e diversa fu la presenza di genti straniere di lingua germanica; ci furono regioni dove le comunicazioni 
erano facili  ed altre dove erano complicate e pericolose.  Se dunque guardiamo al  costituirsi  di  quell’Italia 
dialettale che oggi noi conosciamo, dobbiamo distinguere tra diverse ‘Italie’, ossia queste: l’Italia settentrionale, 
la quale va divisa in due parti notevolmente diverse l’una dall’altra, quella cosiddetta gallo-italica (Piemonte, 
Lombardia, Liguria, Emilia-Romagna) e quella nord-orientale, a sua volta divisibile in un’area veneto-trentina 
ed  una  friulana.  La  seconda  Italia  è  quella  centrale,  comprendente  da  una  parte  la  Toscana  e  dall’altra 
l’Umbria, buona parte delle Marche e Lazio. La terza è l’Italia meridionale, con identità talora molto pronunciate 
e individuali; la quarta è l’Italia meridionale estrema, comprendente Puglia meridionale, Calabria e Sicilia. La 
quinta è il sardo, che ha una posizione molto particolare. Queste diverse Italie hanno un’identità storica che è 
praticamente impossibile ridurre ad unità e quindi sono ‘mondi’  linguistici  largamente indipendenti. A ciò si 
aggiungano le differenze, talora notevoli, presenti nelle singole regioni, per cui possiamo dire che un parlante 
dialettofono non potrebbe percorrere distanze rilevanti al di fuori della propria zona sperando di capire ed 
essere capito e ciò vale oggi ed ancor di più nel passato. La varietà linguistica italiana è uno dei beni più 
preziosi che ci ha trasmesso il nostro passato.

Come si è detto, tuttavia, il senso ‘culturale’ di un’unità italiana è invece un bene che è venuto crescendo già 
anticamente, certamente anche per la memoria della antica latinità: le grandi conquiste letterarie del Trecento 
e del  Quattrocento hanno gradualmente imposto il  fiorentino /  toscano illustre come lingua veicolare della 
comunicazione letteraria e la cultura, pur con splendide specificità locali, si è gradualmente venuta unificando.

Se si vuole, il localismo è parte integrante della storia linguistica e culturale italiana ed è spesso un bene, a 
patto che esso sappia coordinarsi con la realtà sovraordinata e non si chiuda in una gretta autoesaltazione.
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LE CITTA’
TRASCRIZIONE INTEGRALE DELLA INTERVISTA A RAUL DAOLI

Raul Daoli, trentotto anni, da quattro sindaco di Novellara, in provincia di Reggio Emilia; consigliere 
comunale a 18 anni, è stato per due volte assessore ed è infine diventato sindaco.

Ci descriva la sua città.
Novellara è una cittadina di 13.500 abitanti, che ha vissuto negli ultimi tre o quattro anni un forte incremento 
demografico, sia autoctono – un buon indicatore per il futuro: le nostre famiglie hanno ripreso a fare figli- che 
per  l'arrivo  di  extracomunitari,  attirati  dall'ambiente  di  lavoro  bisognoso  di  manodopera.  Sui  circa  13.000 
abitanti di Novellara, 1.700 sono stranieri: insieme a Luzzara, che si trova qui vicino, la nostra è la città in Italia 
che conta il maggior dato percentuale in termini di abitanti stranieri.
La forte immigrazione è stato il principale fattore di cambiamento e ha rappresentato una sfida impegnativa sia 
politica che gestionale. Novellara l'ha affrontata con la forza della sua gente e della sua tradizione culturale: ci 
sono più di 90 associazioni di volontariato. C'è una cultura “del fare” che deriva in parte dal Dopoguerra. Già 
l'esperienza della liberazione dal Nazifascismo e della Resistenza ha radicato nel nostro territorio un forte 
senso civico.

C'è a Novellara una consapevolezza dell'appartenenza alla comunità? Gli abitanti si sentono partecipi 
in prima persona di ciò che accade nella loro città?
Sì, lo si può facilmente vedere nell'intraprendenza, nel dinamismo dal basso, nel modo di gestire la cittadina. 
La porta del mio ufficio è sempre aperta: la gente entra, critica, avanza proposte. Siamo stati tra gli ultimi in 
Italia a creare l'ufficio “Relazioni con il pubblico”, perché in realtà la relazione con il pubblico avveniva in tutti gli 
uffici tutti i giorni. C'è molta confusione -in senso buono- tra la programmazione quotidiana e questo essere 
costantemente tirati per la giacca nelle mille cose da fare. Questa è la nostra forza, nonché il nostro problema. 
È sicuramente una caratteristica che ci pertiene.

Dei 1700 stranieri residenti in città, quali sono le comunità più numerose?
La comunità più numerosa, in questo momento, è quella cinese. Segue quella indiana, in particolare degli 
indiani Sikh, che hanno a Novellara il tempio più grande d'Italia; ci sono poi la comunità pakistana e quella 
magrebina.  Infine  è  presente  una  consistente  presenza  di  immigrati  dall'Europa  dell'Est,  che  si  sviluppa 
soprattuto nella professionalità delle badanti  e nelle assistenze domiciliari.  Complessivamente, a Novellara 
sono presenti più di 65 nazionalità. Entro le mura di questa città abbiamo tutto il mondo.

Gli individui di ciascuna comunità tendono a raggrupparsi?
No, questo non è avvenuto. Culturalmente ogni gruppo sociale ha una propria modalità identitaria. Alcuni sono 
portati a raggrupparsi, altri meno, altri sono più anonimi, altri ancora invece sono più visibili. Come in tutto il  
mondo,  ad  esempio,  i  cinesi  tendono  a  chiudersi,  a  non  partecipare.  Con  la  comunità  cinese  abbiamo 
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sperimentato alcune esperienze di successo, in cui siamo riusciti a trovare una chiave partecipativa a partire 
dai  piccoli  gesti:  ne  è  un  esempio  la  reazione  positiva  alla  cartolina  di  auguri  mandata  dal  sindaco  e 
dall'amministrazione in occasione del Capodanno cinese. Abbiamo anche collocato alcuni mediatori culturali 
all'interno dei servizi,  a fronte delle esigenze delle famiglie straniere, bisognose di andare dal dottore o di 
risolvere problemi nell'ambiente di lavoro. In Comune cerchiamo di offrire soluzioni concrete. L'attenzione e la 
capacità di accogliere hanno fatto in modo che si costruisse una rete di conoscenza tra la persone. Il maggiore 
risultato è stata la creazione per ogni gruppo sociale di una rete di referenti con cui ci possiamo confrontare per 
affrontare e risolvere alcune situazioni.
Non c'è una Chinatown, non c' una zona indiana o pakistana. Negli ultimi due anni abbiamo assistito però ad 
una certa concentrazione, soprattutto in un quartiere di Novellara costituito da case vecchie, risalenti agli anni 
Cinquanta, quindi a più basso costo. Adesso, con il nuovo piano regolatore, stiamo studiando come rompere 
questa tendenza negativa. Preferiamo infatti una città che sia di tutti i cittadini, senza quartieri o zone chiuse.

Se dovessimo stilare una sorta di “manuale della buone pratiche” di Novellara in merito alla capacità di 
persone diverse di convivere e di sentirsi ugualmente cittadini con pari dignità, cosa ci scriveremmo? 
Quali sarebbero i punti fondamentali che vi scriverebbe?
Noi, in base al nostro contesto, abbiamo verificato che puntare sull'universalità del welfare locale e considerare 
i residenti alla pari di cittadini, nei loro diritti e nei loro doveri, hanno prodotto dei risultati positivi. Lo si è visto 
nell'accesso ai servizi per l'infanzia o per la casa, nei servizi socio-sanitari. Non abbiamo esclusione sociale, 
non abbiamo problemi per la strada o fenomeni di degrado. Un altro punto fondamentale che ha segnato 
l'esperienza positiva della nostra città riguarda la costituzione di una rete di conoscenze, magari partendo dalle 
comunità  religiose,  che  diventano  un legame riconoscibile.  Di  ogni  gruppo  disponiamo di  dieci  o  quindici 
nominativi: ci chiamiamo per nome e per cognome, ci troviamo ogni tanto per fare il punto della situazione. 
Insieme  a  questa  rete  di  conoscenze  promuoviamo  iniziative  per  far  confluire  i  cittadini.  Ad  esempio, 
un'iniziativa riuscita è stata la condivisione delle feste: ci si chiama, ci si fa gli auguri, si spiega il significato 
della celebrazione, dietro alla quale sono presenti la tradizione, la cultura, l'identità. Si tratta di atteggiamenti di 
disponibilità. Allo stesso tempo, però, è importante la severità delle regole, l'immediatezza nel colpire chi sta 
fuori, chi lavora nell'ombra. Dobbiamo tenerci stretti questa capacità di fare rete e stringerne le maglie: non 
possiamo avere tolleranza., altrimenti in pochi secondi si rischia di buttar via anni e anni di lavoro. Insomma, le 
buone pratiche sulle quali si fonda Novellara si basano su queste tre cose: l'universalità del welfare, la rete di 
conoscenze e la costruzione di percorsi comuni alla comunità nel suo insieme: con i lavoratori, gli artigiani, le 
maestre, i professori, i pediatri di base. In questo momento si tende ad esaltare quelli che sono i diritti e i doveri 
di tutti.
Concludo dicendo una cosa: uno degli  ultimi sviluppi della politica che cerchiamo di perseguire riguarda la 
tutela assoluta dei diritti,  soprattutto dell'infanzia e dell'adolescenza, a 360 gradi. È mio compito tutelare la 
ragazzina che si innamora dell'italiano dalla violenza dalla famiglia che non accetta la sua scelta. O il bambino 
cinese che viene fatto lavorare di notte, in laboratorio. Devo tutelare la bimba pakistana di dodici anni già 
sposata, l'infibulazione femminile, un fenomeno che si verifica a tutt'oggi.  Bisogna colpire questi  fenomeni. 
Siamo i detentori di un'esperienza embrionale interessantissima: da noi ci sono seconde e terze generazioni 
che parlano anche dialetto e sono attaccate da due anticorpi di diversa natura. Sono attaccati dall'esterno dalle 
nostre paure da autoctoni, che tendono a ghettizzare e a chiudere e dall'interno dalle culture delle loro famiglie, 
che tendono persino con la violenza a prevaricare i desideri, gli interessi e i diritti di questi nostri giovani.

TRASCRIZIONE INTEGRALE DELLA INTERVISTA A ANNA BIGAI

Anna Bigai, vicepresidente dell'associazione Guide Turistiche di Venezia.

Riesce a tratteggiare una sorta di sommario della storia di Venezia? A chiarire qual'è stato il rapporto 
della città con i gruppi di stranieri che vi si insediano?
Venezia -come credo tutti sappiano- nasce quando cade l'Impero romano, quando hanno inizio le invasioni e le 
migrazioni delle popolazioni barbariche dall'est e dal nord dell'Europa. Le persone che vivevano nella città della 
costa adriatica -città importanti quali Concordia Sagittaria, Oderzo, Padova, Aquileia- non si sentono sicure 
perché la loro terra è in preda ai barbari; scappano con le loro barche e arrivano alle isole di una laguna che 
costituisce un rifugio ideale, un luogo selvaggio e sgradevole dove la vita sembra impossibile. Queste persone, 
probabilmente con la forza della disperazione, riescono ad organizzarsi e un po' alla volta creano una nuova 
urbanizzazione. Fin dall'inizio, questi primi veneziani sono dei mercanti: hanno la fortuna di disporre di alcune 
saline, per cui cominciano a commerciare il sale. Inoltre, dopo le invasioni dei barbari, non esistevano più le 
strade  romane,  completamente  divelte.  Perciò,  l'attraversamento  di  certe  parti  della  terraferma  era 
praticamente impossibile: erano viaggi pericolosissimi che spingono i veneziani a creare delle vie d'acqua e a 
diventare i “tour operators” di quegli anni. Un po' alla volta questa comunità lagunare si evolve e dà vita a 
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Venezia,  inizialmente piccola provincia bizantina. L'influenza di Costantinopoli  e delle altre città dell'impero 
bizantino è  fortissima,  persino determinante  per  l'architettura  della  città  fino ai  primi  del  1300,  quando si 
comincia a costruire secondo i canoni del Gotico. La città si rende indipendente da Bisanzio all'inizio del nono 
secolo. Fin da subito vi  confluiscono persone da altri  luoghi: Venezia vive di commerci e l'interscambio tra 
veneziani e stranieri si verifica fin dagli albori della sua storia.

Quindi possiamo affermare che la natura economica della città fu alla base della tolleranza di Venezia, 
che ne fece uno dei suoi elementi fondanti.
Io  penso  di  sì.  Innanzitutto,  il  fatto  che  i  veneziani  si  muovessero  tanto,  conoscessero  luoghi  diversi, 
navigassero, si spingessero fino all'Asia Minore o all'Oriente Medio li rendeva più aperti rispetto ad altri popoli 
chiusi nei loro villaggi,  nelle loro città fortificate. Li hanno animati subito un forte spirito commerciale e un 
preponderante  interesse  economico.  I  veneziani  erano  mercanti:  dovevano  uscire,  spingersi  lontano  per 
commerciare, ricevere stranieri  a casa loro. Altrimenti,  a chi avrebbero venduto le loro mercanzie?! Fin da 
subito, nacque tra loro l'inclinazione alla tolleranza.
Gli stranieri arrivavano a Venezia mossi da ragioni diverse. E i commercianti rimanevano in città per il lasso di 
tempo necessario a sbrigare i loro traffici; poi ripartivano. Altri, invece, rimanevano più a lungo o pensavano 
addirittura di trasferirvisi.
Si sono verificate grosse migrazioni verso Venezia, per motivi commerciali e non solo. Vi confluirono ebrei 
provenienti  da varie parti  del mondo allora conosciuto:  sia ashkenaziti,  dal  nord Europa, che sefarditi,  dal 
Levante. Venezia era l'unico paese cattolico che non li perseguitava, dove non c'erano preconcetti di religione; 
proprio per questa apertura mentale e per questo spirito commerciale -questi due aspetti vanno considerati 
congiuntamente- in città ha sempre prevalso la tolleranza verso le culture diverse da quella autoctona, che tra 
l'altro di tutte queste si nutriva.
Numerosi, oltre agli ebrei, erano i greci: la loro comunità, nel sestiere di Castello, era importante e all'inizio del 
'500 contava  addirittura  5.000 membri.  Venezia  e  la  Grecia  erano legate  da uno stretto  rapporto;  inoltre, 
quando Costantinopoli cadde nel 1453 e l'Impero bizantino venne conquistato dai turchi si verificò una vera e 
propria diaspora.  I  greci,  come punto di  riferimento,  avevano Venezia.  Alcuni personaggi  molto importanti, 
come il cardinale Bessarione, ad esempio, si trasferirono da Costantinopoli alla città lagunare, dove trovarono 
rifugio come ospiti della Repubblica. Considero tale dimostrazione di ospitalità estremamente simbolica per la 
storia di Venezia.

Possiamo quindi definire Venezia una “terra d'asilo”.
Certo! Basti pensare agli armeni. All'inizio del 1700, addirittura ricevono dalla Repubblica una piccola isola di 
fronte al Lido, l'isola di San Lazzaro. Vi stabiliscono il loro asilo, guidati dall'abate Mechitar; tutt'oggi chiamiamo 
Armeni Mechitaristi quei monaci che continuano a vivere nel monastero di San Lazzaro.
Anche molti  ebrei  trovano asilo a Venezia,  soprattutto dopo il  terribile  pogrom del 1492,  quando vengono 
scacciati  da  Spagna e  Portogallo:  la  comunità  sefardita  veneziana  ne  viene  enormemente  accresciuta  in 
dimensioni e potere.

Colombo scopre l'America e gli ebrei di Spagna e Portogallo scoprono Venezia.
Sì, diciamo così. Infatti, questi due avvenimenti vengono sempre messi insieme. Quando si studia la storia 
della Spagna vengono annoverati tra i fatti più salienti, uno positivo e l'altro negativo.
Gli ebrei -oltre a trovarvi rifugio- hanno a Venezia una funzione specifica nell'economia cittadina.
Va ricordato che gli ebrei erano funzionali ai veneziani; quest'ultimi erano molto pragmatici e non facevano mai 
nulla per nulla. Gli ebrei servivano in quanto erano banchieri e potevano prestare denaro ricevendo in cambio 
un interesse;  per  la  religione cattolica questo  non era possibile.  Il  prestito  di  denaro da parte  di  cattolici, 
naturalmente,  aveva  comunque luogo ma non era  formalmente consentito.  In  una città  di  mercanti  come 
Venezia, dove serviva denaro contante, gli ebrei erano utili. La stessa Repubblica chiedeva soldi in prestito alla 
comunità ebraica.
Numerosi erano i siti funzionali all'economia: primo fra tutti, l'arsenale. Quello di Venezia è stato per secoli il più 
grande d'Europa, citato addirittura da Dante Alighieri. Secondo il testamento del doge Tommaso Moncenigo, 
all'inizio del 1400 vi lavoravano 15.000 persone. Tutti i palazzi veneziani erano edifici commerciali; la tipologia 
del palazzo veneziano non cambia ma ne cambia lo stile. Al pianterreno viene collocato il magazzino, mentre 
al primo piano si trovano le sale per le feste e al secondo piano le stanze per la vita quotidiana. La città intera 
era un luogo commerciale.

C'erano a Venezia delle regole per l'accoglienza e la permanenza degli stranieri?
Sì,  c'erano  delle  regole.  Gli  stranieri  vivevano  tutti  insieme,  in  luoghi  ben  definiti:  la  comunità  greca,  ad 
esempio, nel sestiere di Castello, mentre la comunità ebraica, durante i primi anni del Medioevo, nell'isola della 
Giudecca -che appunto prende il nome dalla parola Giudeo-. Gli ebrei vennero spostati, nel 1516, nel sestiere 
di Cannaregio,  nell'area del “Getto”,  la zona dove la Repubblica aveva delle fonderie di metallo; la parola 
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“Ghetto”, infatti, non è altro che la deformazione della parole “getto”, cioè fonderia, da parte degli ashkenaziti, 
che non riuscivano a pronunciarla nella maniera corretta. Da “getto” a “ghetto”.
Venezia è divisa in sei parti, chiamate sestieri. Ogni sestiere ha un nome derivato dalla cosa più significativa 
del sestiere stesso; ne è esempio macroscopico il sestiere di San Marco, che deriva il suo nome dalla basilica 
in  esso  collocata.  Logicamente,  in  ogni  sestiere  segnato  dalla  presenza  di  una  certa  comunità,  la 
toponomastica la ricorda. A Castello, per esempio, c'è la Ruga Giuffa: “ruga” significa strada stretta mentre 
“giuffa” è la deformazione veneziana del nome della città armena di Jaffa. Dal nome di una strada o di un ponte 
possiamo capire che lì viveva una certa comunità.

C'erano,  dunque,  delle  regole  che  gli  stranieri  dovevano  rispettare.  Dovevano  giurare  fedeltà  alla 
Repubblica?
No, non dovevano giurare fedeltà alla Repubblica. Dovevano però obbedire in maniera ligia alle sue regole. 
Questi  stranieri  amavano  vivere  insieme,  anche  per  un  fatto  di  mera  convenienza,  ma erano  comunque 
costretti a farlo. La loro concentrazione in luoghi specifici consentiva alla Repubblica di controllarli meglio. Il 
controllo delle comunità era funzionale alla vita della città. La comunità turca, verso la metà del '500, chiese di 
poter avere un ghetto come quello degli ebrei ma tale richiesta viene negata in quanto non necessaria. La 
Repubblica sapeva dove i  turchi risiedevano e lo riteneva sufficiente; non era nel suo interesse creare un 
ghetto chiuso.

Queste persone contribuivano con le loro attività alla vita di Venezia?
Certo! Gli stranieri operavano in tutti i commerci e le attività cittadine. Gli ebrei, per esempio, si occupavano di 
denaro:  possedevano banchi  dei  pegni e banche e gestivano il  commercio delle stoffe e dei  vestiti  usati. 
Costituivano una parte fondamentale del tessuto economico della città.

La Repubblica ha il suo massimo splendore intorno al 1500.
Sì, il grande momento della Repubblica di Venezia risale alla quarta crociata, quella del 1204; si chiude intorno 
alla  fine  del  '500,  quando  si  manifestano  già  i  germi  della  decadenza,  con  i  problemi  dovuti  alla  rivalità 
economica:  è  stato  tremendo,  per  Venezia,  il  discorso  della  circumnavigazione  dell'Africa  da  parte  dei 
portoghesi.  In  quel  momento  la  città  perde  il  suo  monopolio  sulle  spezie,  che  paesi  come  l'Olanda  e  il 
Portogallo  iniziano  a  procurarsi  da sè  in  India.  Logicamente,  a  causa  di  questo  venire  meno della  forza 
economica viene meno anche la forza militare: la flotta è debole nella ocmpetizione con i turchi per il controllo 
del Mediterraneo orientale.

Che lingua parlavano gli stranieri, a Venezia? Avveniva l'acquisizione della lingua veneta?
Gli stranieri parlavano la loro lingua: c'erano degli stranieri che in tutta la loro vita non proferivano una sola 
parola di veneziano. All'interno delle loro comunità, la loro lingua era più che sufficiente. Però, in senso inverso, 
le lingue delle diverse comunità hanno influenzato la lingua veneziana in modo decisivo. Questo è certo.

Come avveniva la comprensione reciproca tra veneziani autoctoni e stranieri?
A Venezia anche gli  stranieri  erano commercianti  e il contatto con gli  altri era parte fondamentale del loro 
lavoro.
Naturalmente, la persona che si poneva al pubblico conosceva senz'altro la lingua veneziana e non è escluso 
che il cittadino veneziano riuscisse a capire e a utilizzare la lingua dello straniero.

SCHEDE DI APPROFONDIMENTO DI  RICCARDO BENTSIK
Dottor Riccardo Bentsik, filologo romanzo.

Modelli e non modelli di città

Henry James, sul finire dell’Ottocento, diceva che Londra era «la più grande concentrazione di vita umana, la 
sintesi  più  completa  del  mondo».  La  città  dunque  come  microcosmo  e  al  tempo  stesso  strumento  di 
comunicazione e di cooperazione? Una simile definizione è ancora attuale? E, se vera, si può applicare alla 
megalopoli come al borgo?
La città ha assunto forme e significati sempre diversi, a seconda dei tempi e dei luoghi.
Città come riparo, cornice ai luoghi di culto, magazzino, centro di interazioni, conservazione e trasmissione 
della memoria collettiva, simbolo, rappresentazione, ma anche centro generatore di progresso e di pensiero, 
luogo privilegiato delle innovazioni.
Città  come  espressione  del  potere,  come  scenografia  che  rispecchia  e  organizza  la  struttura  sociale  e 
gerarchica dei suoi abitanti. Città come forma mentis: alogica, come la Casbah di Algeri, accumulazione anche 
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casuale di tante storie, giustapposizione e stratificazione di mercati e di genti; cartesiana, come le moderne 
città americane, più simili a schemi per la battaglia navale o ad orari ferroviari: ordinate, razionali, misurabili,
autoritarie; o città intricata, come le nostre città medievali, in cui però c’è un momento d’ordine e di socialità 
che è la piazza – straordinaria invenzione italiana dell’epoca dei Comuni –, con la chiesa, la fontana: e di lì,  
altre vie che incroceranno altre piazze, chiese, fontane.
La città moderna, rispetto a quella del passato, ha perso il  suo essere concluso, non ha più mura che la 
proteggano o la definiscano come insieme organico e limitato: oggi si parla di città diffusa, se non di città 
invisibile, virtuale. La metropoli raffigura il tempo che la contiene: diventa spazio neutro dove si incontrano 
culture, etnie, lingue, tradizioni di varia provenienza. E questa è senz’altro una promessa in parte mantenuta. 
Ma la città diffusa, per lo meno in Europa,  porta con sé il  suo contrappasso:  sviluppo casuale e privo  di 
pianificazione, espansione eccessiva, con una periferia, spesso degradata, che diventa onnivora e in cui si 
rischia di smarrire l’idea stessa di città. L’urbanistica contemporanea è obbligata a travalicare il limite naturale 
dell’“urbe” o, il che è lo stesso, ad estendere il concetto di “urbe” oltre i limiti fisici e simbolici della città, fino a 
comprendere tutto il territorio in cui si esplica ed esercita l’umana esistenza: in questa prospettiva il “centro”
(ma qual è, o quale potrà essere, il centro di una macchia in espansione, di cui non si percepiscono più i 
confini?) o, più specificamente, il “centro storico”, ne risulta snaturato, perde la funzione strettamente urbana; 
un “centro” che diventa allo stesso tempo museo di se stesso e luogo privilegiato di eventi e comunicazioni 
artificiosi, ma che comunque relega in posizioni marginali tutto ciò che non è “città”.
«Ogni epoca sogna la successiva», diceva Michelet. Eppure la metropoli moderna, e a maggior ragione la 
megalopoli,  ha  perso  di  vista  l’obiettivo  primo  dell’urbanista,  del  politico,  del  sociologo,  dell’architetto: 
organizzare lo spazio della città a misura dei bisogni e delle prospettive dei suoi abitanti. Oggi, nel migliore dei 
casi, assistiamo al tentativo di moltiplicazione e dilatazione all’infinito del modello archetipico del “villaggio”, 
quasi che la misura d’uomo fosse replicabile anche su scala gigantesca, come se tra villaggio e metropoli 
intervenisse solo una differenza di scala. Ma il più delle volte viene totalmente ignorata la portata simbolica e 
rappresentativa  della città,  il  che dà vita ai  fenomeni che tutti  conosciamo di  speculazione,  sopraffazione, 
spreco, arbitrio. Oggi, nelle nostre città, il polo di attrazione per eccellenza non pare più essere la piazza, ma il 
centro commerciale, la città mercato che ostenta il  suo primato attraverso un linguaggio architettonico che 
richiama le figure del tempio, con facciate e frontoni che fanno il verso ad un classicismo di cui si eredita, forse 
volontariamente, o forse no, la portata autoritaria. La città mercato è quanto si sia realizzato di più simile alla 
Metropolis meccanizzata e irregimentata descritta dalla magia cinematografica di Fritz Lang.
Insomma, dall’illusione rinascimentale e utopistica della “città ideale”, cui mirava un certo Umanesimo, si è 
passati ad una concezione mercantile e accumulativa del profilo urbano, in cui l’unico elemento unificatore 
pare essere la convergenza degli interessi economici.
Come ha brillantemente scritto l’architetto Andrea Branzi, «La metropoli che ha perduto nel tempo il proprio 
ruolo di “rappresentazione sociale” è una metropoli che perde l’“immagine di se stessa”.
La metropoli  cessa di  essere un “luogo” per divenire una “condizione”;  è tale “condizione” che viene fatta 
circolare in maniera omogenea nel sociale attraverso i consumi.
Essere cittadino oggi non vuol dire più abitare in un luogo, in una strada urbana, ma vuol dire adottare un 
determinato modello di comportamento, fatto dall’abbigliamento, dal linguaggio, dall’informazione stampata e 
televisiva: fin dove arrivano questi media arriva la città.»

Venezia

Venezia, lo sappiamo bene, è città unica al mondo. Ma in qualche modo è stata pure un modello, almeno per 
le città a venire. Nata dalle migrazioni dei popoli di terraferma sospinti dalle invasioni barbariche, rappresenta 
un caso urbanistico in cui si seppe interpretare, meglio che altrove, un equilibrio sorprendente tra necessità 
naturali  e  organizzazione  urbana.  Il  centro  generatore  della  Venezia  originaria,  che  in  parte  ancora  oggi 
possiamo ammirare, è Piazza San Marco. Un processo di formalizzazione, quello della piazza, come quello 
della città, durato secoli: dalla basilica bizantina al Campanile, dal Palazzo Ducale alla Torre dell’Orologio, fino 
alle  Procuratie  Vecchie;  dalla  Libreria del  Sansovino fino al  completamento dello  spazio  costituito  dall’ala 
napoleonica, ovvero il manufatto che si trova proprio di fronte alla Basilica, concluso solo nel XIX secolo. 

Ma Venezia è molto di più di una città straordinaria e non è neppure un mero accidente naturale: è un progetto. 
La divisione in zone e rioni (i  sestieri)  anticipa i  principi di pianificazione territoriale, inaugura il  sistema di 
differenziazione  e  di  zonizzazione  delle  funzione  urbane.  Nonostante  gli  obblighi  imposti  dalle  condizioni 
materiali,  Venezia è sempre riuscita a individuare le necessità del tessuto cittadino, modificando di volta in 
volta i luoghi deputati alle sue diverse finalità. Piazza San Marco, dunque, si impone nel tempo come centro 
spirituale,  politico  e  amministrativo;  Torcello,  distante  dieci  chilometri  da  Venezia,  divenne  il  cimitero; 
l’Arsenale,  fondato nel  1104 e ampliato in più  riprese,  assunse il  ruolo di  “zona industriale  e artigianale”. 
Un’altra  fiorente  industria,  quella  delle  vetreria,  fu realizzata  nell’isola  di  Murano per  decreto  del  Maggior 
Consiglio; a Burano l’arte del merletto si impose fin dal XVI secolo. La quinta ideale, la facciata con cui Venezia 
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si presentava e si presenta al mondo era, ed è, il Canal Grande, dove si mettono in scena il lusso, lo sfarzo, il 
potere, la ricchezza della Serenissima attraverso la sontuosa livrea dei suoi Palazzi.

Se, come scriveva Benjamin, Parigi era la capitale del XIX secolo, Venezia lo è stata senz’altro nel suo periodo 
più  illustre.  Crocevia  di  traffici  e di  genti,  Venezia  ha saputo sfruttare  le potenzialità  delle  migrazioni  e la 
ricchezza degli  apporti  di altre civiltà. Venezia come Amsterdam, come Parigi? Magari  non proprio, ma gli 
influssi delle arti e degli stili  si avvertono ovunque: Bisanzio, la Turchia, l’Oriente. Ovunque se ne possono 
reperire le tracce. Anche nei nomi, segni dei passaggi e delle convivenze: venne istituito un fondaco per i 
Turchi, in tempi, se possibile, ancor più turbolenti dei nostri (e c’è la fondamenta dei catecumeni, a memoria 
della volontà di conversione degli infedeli, fosse sincera o, più probabile, caldamente consigliata...); c’è una 
“calle”  degli  Albanesi,  degli  Armeni e  dei Tedeschi ai  quali  fu anche riservato un fondaco,  e la  riva degli  
Schiavoni (ovvero degli Slavi o, più precisamente, i Dalmati); il ramo dei Greci (e un campo, una fondamenta, 
un ponte dei Greci, che entrarono numerosi a Venezia all’inizio del XV secolo); la Giudecca riservata agli ebrei, 
prima che si spostassero a Cannaregio. Ovunque si leggono i lasciti dalle migrazioni anche di popoli italici, di 
genti, di mestieranti: calle e ponte Bergama, calle Bergamaschi, il ponte e il campiello della Feltrina, la calle e 
la fondamenta dei Furlani (e un campo delle Furlane, forse in onore dell’omonima danza popolare), il ramo dei 
Padovani, la corte della Vicenza, la calle dei Toscani, esperti nella lavorazione della seta e via dicendo1.

Pecunia non olet, dicevano i latini, e se si fanno buoni affari le porte sono aperte per tutti: il campo della Lana e 
la corte della Pelle ospitavano famiglie tedesche, ottimi artigiani per quel tipo di manufatto; oltre che nella già 
citata riva degli Schiavoni, della presenza slava resta traccia anche nella  calle delle Rasse, nome con cui si 
indicava  il  panno  di  lana  con  cui  venivano  coperte  le  gondole:  veniva  chiamato  così  per  la  regione  di 
provenienza,  il  regno di  Rascia (l’attuale  Serbia).  E,  ancora,  la  calle  del  Zudìo deve il  suo nome ad una 
spezieria detta del zudìo, ovvero del giudeo, ebreo.

Onore ai giusti: calle Coco deve il suo nome alla famiglia Cauca, poi detta Coco, originaria di Costantinopoli, 
che ebbe il merito, secondo la tradizione, di rifornire alla città di Venezia grano in abbondanza durante una 
carestia nel corso del X secolo. Grazie alle sue benemerenze, entrò addirittura a far parte del Consiglio. Ma 
sono tante le famiglie straniere che hanno lasciato il  loro nome alle calli,  ai campi e ai campielli:  tanti  che 
l’elenco ne risulterebbe troppo lungo.

Venezia,  tanto  bella  quanto pragmatica,  aveva  capito  che dallo  scambio avrebbe  potuto  ricavare  onori  e 
ricchezze. Certo, si trattava di cinismo più che di autentica apertura; di opportunismo più che di coscienza 
paritaria. Ma la lezione resta: l’interazione e il confronto con l’altro possono essere fonte di ricchezza; e, nota 
non marginale, che la prosperità economica e la complessità della composizione sociale non si pongono per 
forza in antitesi con la bellezza.

Lessico veneziano

Il ruolo dominante di Venezia durante il Medioevo e la sua affermazione come potenza marinara e coloniale 
fece sì che il veneziano divenne, al tempo, una lingua internazionale, almeno come lingua per il commercio. Il 
grande filologo e linguista Gianfranco Folena scriveva in un saggio del 1990: «Il Veneto è stato agli albori della 
nostra civiltà moderna romanza, fra Due e Trecento, un crocevia della cultura europea, tramite fra Occidente 
latino e Oriente bizantino e slavo, luogo d’incontro e di confluenza di correnti molteplici di cultura e di lingua, la 
cui area di circolazione è vastissima».

Come spesso accade nella formazione delle lingue e dei dialetti,  il  veneziano accoglie nella propria lingua 
termini mutuati da idiomi stranieri e, in direzione contraria, li esporta.

Già in una precedente puntata abbiamo citato il  caso di  arsenale,  dall’arabo  dar-sina’a,  attestato proprio a 
Venezia, per la prima volta, nel 1206. E nella puntata di oggi abbiamo parlato del Fóntego, fóndaco in italiano, 
che significa ‘deposito di merci, di stoffe’ derivato dall’arabo funduk, ‘magazzino’; e magazzino, a sua volta, è 
anch’esso parola araba:  mahzin ‘magazzini’. Gli ufficiali di dogana arabi erano detti  faqih; ma se è tempo di 
vacche magre ci si adatta anche a fare i facchini.

Oltre che con gli  arabi, Venezia ha intrecciato rapporti molto stretti anche con greci2 e bizantini e di questi 
contatti si sono conservate tracce soprattutto nei termini marinareschi: la gondola, per esempio, uno dei simboli 
più riconoscibili della città lagunare, deve molto probabilmente la sua origine a un termine greco,  kondóura, 
ovvero ‘dalla coda (ourá) corta (kontós)’. Le gondole venivano lavorate negli squeri, i cantieri navali: anche lì il 
punto di partenza è una parola greca,  eschárion, che significa appunto ‘cantiere’. E per rendere le gondole 
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impermeabili si ricorreva alla tecnica della calafatura, termine anch’esso veneziano preso in prestito dal greco 
tardo kalaphátes, gli operai specializzati nella riparazione delle navi.

Oggi li  importiamo dagli  oceani,  ma una volta gli  scampi abbondavano dei nostri  mari,  e la voce di conio 
veneziano pare essere partita dal greco kámpe, ‘animale curvo’ o forse da kámptein, ‘incurvare’; prima della 
frittura un breve passaggio nel mastello, voce veneziana in cui si riconosce la base greca mastós, ‘coppa’. Un 
bon frìto de scampi, sentài in  caréga: la  caréga, ovvero la sedia, da una base greca kathédra, si diffonde in 
molti dialetti italiani settentrionali e in altre aree romanze.

Insomma, Venezia accoglie e diffonde, crea ed esporta. La fórcola, lo scalmo che serve a sostenere il remo, 
parte da Venezia e si diffonde nell’Adriatico. Dai tetti di Venezia l’altana è arrivata fino in Grecia; il giocattolo, 
dal veneziano zugàtolo, ha soppiantato un po’ ovunque, in Italia, il toscano balocco.

Ma la parola divenuta universale, quella che tutto il mondo conosce, accoglie e imita è il nostro saluto più tipico 
e usato, quello che ci si rivolge tra amici: ciao, dal vecchio saluto veneziano s-ciàvo, ‘servo’, vostro. Ciao.

SCHEDE DI APPROFONDIMENTO DI FRANCO CREVATIN

Professor Franco Crevatin, docente di linguistica presso l'Università degli Studi di Trieste. 

Le città

Larga parte del mondo –non certo tutto – è abituata all’idea di città, ma naturalmente non è stato sempre così. 
In definitiva la nostra idea di città viene dall’impero romano, un sistema amministrativo ed economico basato 
appunto sulle città, città che offrivano servizi,  cultura, erano centri di potere e fornivano modelli culturali. Il 
crollo dell’impero romano portò ad un’eclissi del fenomeno urbano, quanto meno in Europa, per cui bisognò 
attendere il X secolo per assistere alla rinascita urbana. 

Ma cos’è la città? Cos’è stata nella storia culturale? Volendo essere molto banali, possiamo dire che città può 
esser fatto equivalere da una parte alla produzione di beni che non riguardano direttamente la sussistenza e 
che possono venir scambiati con beni di consumo – in altre parole artigianato specializzato e commercio – e 
dall’altra  rapporti  sociali  complessi  che  vanno  di  norma  oltre  la  parentela,  ossia  società  stratificate  e 
complesse. La città fornisce dunque beni di prestigio, modelli culturali, fa gravitare su di sé parti più o meno 
rilevanti di territorio: per questi motivi la città è stata praticamente sempre costituita da gruppi diversi e proprio 
da questa diversità ha tratto vitalità e slancio. 

Tra i tanti esempi ne ricordiamo due, Venezia e Baghdad. Venezia nasce come sintesi e coabitazione di gruppi 
lagunari  e  dell’entroterra  diversi  che  si  erano  rifugiati  nella  laguna  per  motivi  di  sicurezza.  La  vocazione 
marinara e mercantile  la  portò non solamente in contatto  permanente con vaste  regioni  del  Mediterraneo 
orientale,  ma  la  spinse  ad  ospitare  al  proprio  interno  gruppi  diversi:  nel  secolo  più  fulgido  della  gloria 
veneziana,  il  ’500,  la  Serenissima  fece  dell’apertura  e  della  tolleranza  la  sua  divisa  politica  e  culturale, 
ammetteva ed apprezzava al proprio interno la pluralità di parlate e tradizioni. Pur legata fortemente al proprio 
dialetto,  riconosceva  il  prestigio  e  l’importanza  culturale  dell’italiano,  era  capace  di  divertirsi  a  teatro  del 
plurilinguismo delle proprie calli e campi, e ciò perché regnava il giusto convincimento che la tolleranza e la 
varietà arricchivano la sua già ricca cultura. L’unico fatto sul quale non transigeva era la fedeltà ed il rispetto 
verso le proprie tradizioni  repubblicane.  E’  bene non dimenticare che la lezione che Venezia  ha impartito 
all’Europa ed al mondo è stata tale che non si è spenta neppure quando la Serenissima, nella seconda metà 
del XVIII secolo, era ormai l’ombra di se stessa.

E’ probabile che Baghdad avesse origini antiche, ma la sua fortuna esplode con il califfato degli Abbasidi (dalla 
metà dell’VIII sec. d.C. in poi). I califfi impostarono lo sviluppo della città giocando su due fattori, da una parte il  
fatto  che  essa  inclusa  in  quella  fascia  continua  di  Cristianità  siriaca  che  da  Edessa  e  Nisibi  arrivava  a 
Ctesifonte  e  alla  Persia  e  dall’altra  sulla  sostanziale  contiguità  con  l’avanzato  mondo persiano.  Baghdad 
divenne  dunque  non  solo  un  importante  centro  economico  e  politico,  ma  anche  culturale:  nella  città 
convivevano fedi religiose diverse (Islam, Cristianesimo, Buddhismo e Zoroastrismo) e culture diverse, al punto 
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che esistevano quartieri diversi che ospitavano le diverse comunità. La cultura siriaca Cristiana si fece veicolo 
della tradizione scientifica e filosofica greca e funse da intermediario con Bisanzio, quella persiana ritrasmise 
testi persiani ed indiani: soprattutto, il vivacissimo scambio culturale fu la base sulla quale i califfi istituirono la 
bayt al Hikma, la casa della scienza, nella quale si portò avanti una grandiosa opera di traduzione di opere 
originali  greche, persiane ed indiane, sviluppando così il  sapere in moltissimi settori  (la fisica, la medicina, 
ecc.).  Ciò  portò  ad  un miglioramento  della  qualità  della  vita  (istituzione  di  ospedali  ‘scientifici’)  ed ad un 
progresso filosofico ed etico: è in questa temperie che si creò si diffuse una versione dell’Islam tollerante, 
storicista, aperta alla convivenza ed alla filologia (mu‘tazilismo) e non è un caso che il tramonto di questa 
nobile visione, oscurata dal fondamentalismo, sia coincisa con il degrado della Casa della Scienza.

LA CULTURA

TRASCRIZIONE INTEGRALE DELLA INTERVISTA A MAURIZIO PRINCIPATO

Maurizio  Principato,  collaboratore  di  Radio  Popolare  esperto  di  musica  degli  anni  Sessanta  e  di 
Psichedelia.

Perché negli anni Sessanta i testi delle canzoni trovano nella musica rock la loro
migliore colonna sonora?
Gli ideali entrano per la prima volta nelle canzoni già sul finire degli anni Quaranta, con la
comparsa di un brano che si intitolava “If i had a hammer”, scritto da Pete Seeger e Lee
Hays nel 1949: “...quando ho un martello e una campana ho una canzone da cantare
ovunque in questo terra...un martello di giustizia e una campana di libertà...”. Nel 1962, in
un momento storico e politico di forte rilancio degli ideali il gruppo Peter, Paul and Mary ne
propone una versione apparentemente scanzonata, che in realtà lancia un messaggio
molto forte. Il messaggio colpisce a tal punto da venir persino censurato sull'onda del
Maccartismo.
Agli inizi degli anni Sessanta si verifica un’ampia presa di coscienza: molti si accorgono
che gli Stati Uniti si stanno muovendo in modo criticabile perché già ragionano in termini di
“guerra preventiva”. Nel 1962, nel discorso sullo stato dell’Unione John Fitzgerald
Kennedy ha enunciato delle cose che poi, decenni più tardi, sarebbero state riprese da
George W. Bush. In questo contesto, dagli stessi Stati Uniti arrivano le parole di Bob
Dylan, che scrive “Masters of war”, una canzone contro tutte le guerre. È il 1963, l'America
non è ancora caduta nel baratro della guerra in Vietnam ma Dylan già lancia un
messaggio molto forte: “…spero di vedervi tutti morti per quello che state facendo…”.
Dall'altra parte dell'oceano la risposta non è altrettanto forte, come se la presa di
coscienza sia più statunitense che europea. Gli Stati Uniti sono più rock e viscerali anche
nel prendere coscienza. L'Europa lo è meno; è più pop. Dalla Gran Bretagna arrivano i
suoni dei Beatles, la ruvidità posticcia dei Rolling Stones, l'allegria dei Kings; non c’è però
una forza musicale pari a quella americana. È sempre dagli Stati Uniti, dalla “tana del
lupo” che arrivano gli ideali più forti, quelli che hanno una maggior presa sul pubblico. La
gente chiede a gran voce gli ideali e i musicisti li forniscono.
Anche Joan Baez, che interpreta “We shall overcome” nel 1963, canta qualcosa di molto
forte, un brano che nasce da un gospel scritto dal Reverendo Charles Tindley di
Philadelphia, intitolato originalmente “We will overcome”. Lei lo rilegge, diventando la
portavoce di tutti coloro che vogliono un mondo unito dalla forza positiva della pace.
I messaggi vengono percepiti: ne nascono degli stimoli anche nella vecchia Europa ma è
dall’America che continuano ad arrivare le proteste più forti. In fondo sono gli americani
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quelli che –come ha detto Noam Chomsky- si auto-qualificano “sacerdoti dell'ordine
mondiale”.
Dagli Stati Uniti continuano ad arrivare messaggi forti, che in alcuni casi non hanno niente
a che fare con gli ideali ma che diventano comunque il grido di battaglia all'interno delle
manifestazioni: è il caso di “American Woman”, un brano scritto dai canadesi Guess Who,
privo di alcun senso politico ma pubblicato nel marzo del 1970, pochi mesi prima della
strage alla Kent State University in Ohio, Stati Uniti. Nel maggio di quello stesso anno,
infatti, nel corso di una protesta studentesca, dei poliziotti con il viso coperto da maschere
antigas e con la mente obnubilata dalle maschere stesse avevano cominciato a sparare,
uccidendo quattro persone e ferendone gravemente nove. Tutti adottarono questo
“American Woman”, che parla di odio nei confronti delle donne americane; nonostante il
testo fosse legato a esperienze personali del cantante canadese, la canzone venne
adottata come grido di battaglia e usata nelle manifestazioni.
Un’altra canzone che nasce dopo la strage della Kent State University e che viene
motivata dall’avvenimento stesso è “Ohio”, scritta da Neil Young e interpretata da Crosby,
Stills, Nash e Young; il testo parla proprio dell'evento e riesce a lanciare una forte
protesta, che attecchisce grazie alla ricettività dell'epoca. I messaggi delle canzoni
risultarono fondamentali per accendere gli animi.

Il Rock si presenta quindi come nuova modalità, come nuovo linguaggio. Qual è il
suo aspetto prettamente musicale? Come rimbalza in Italia e come si lega alle
proteste del movimento giovanile dell’epoca?
I testi delle canzoni che hanno descritto nel modo migliore gli ideali, la forza e soprattutto
la volontà di credere in quegli ideali che c'è negli anni Sessanta vennero musicati in modo
il più delle volte viscerale, dove per viscerale non s’intende crudo o cruento ma diretto, in
modo da avere un veicolo di trasmissione diretto rispetto all'interiorità. In alcuni casi, si
trattava di una semplice chitarra acustica; in altri, del suono elettrico, possibilmente
distorto. Entrambe queste forme di espressione musicale erano quindi prettamente rock,
non servivano per fischiettare la canzone ma per dare enfasi al motivo e ai testi.
Vennero recepite da un punto di vista dei contenuti in tutta Europa, Italia inclusa, dove si
verificò un vero e proprio slancio. A metà degli anni Settanta, cantautori come Eugenio
Finardi anziché musicare in modo tranquillo e quasi depresso le loro canzoni diedero loro
una spinta rock molto forte. Ma non furono solo i cantautori quelli che meglio
rappresentarono l'eredità musicale di quelle canzoni: dalle nostre parti fu molto forte, per
esempio, l’influenza su tutti i gruppi del rock progressivo, anche se raramente misero in
musica dei contenuti di spessore. Molto spesso, nonostante i testi fossero leggeri, i nostri
gruppi del rock progressivo furono degni eredi della musica che arrivava dagli Stati Uniti. Il
Banco del Mutuo Soccorso, per esempio, aveva un'attenzione molto forte anche al nord
dell'Europa, alla Gran Bretagna. Vanno ricordati anche la Premiata Forneria Marconi e Le
Orme. Solo nel caso del Banco del Mutuo Soccorso ci fu un bilanciamento tra contenuti
spesso politicizzati, anche se in forma estremamente poetica, e musica elaborata, che
però potesse essere capita anche dal grande pubblico. Stiamo parlando degli Anni
Settanta, quando non c'era attenzione solo per la strofa fischiettabile ma anche per la
composizione.

Si può quindi dire che la musica rock fosse la colonna sonora più adeguata ai testi,
ai contenuti, agli ideali. Per comunicare quegli ideali da un punto di vista musicale
è stato scelto proprio il rock, in quanto miglior traduzione di quei contenuti forti e di
rottura rispetto alla tradizione dei genitori della generazione che si stava ribellando.
Il rock era la musica migliore per quei contenuti intrisi di ideali. Nasce come musica priva
di compromessi. Il rock non nasce per il mercato, ma per esprimere qualcosa che in un
altro modo non può essere espresso. Quindi il modo migliore per dar voce alla protesta,
per dire alla gente di smuoversi e di svegliarsi era farlo con la musica rock. Si trattava di
un momento in cui il rock era ancora a disposizione degli sperimentatori, in cui non era
ancora stato chiuso all'interno di formule che sicuramente funzionano. C'era ancora una
possibilità creativa.
È sempre esistito questo divario tra rock e pop, tra l’indomabilità del rock -almeno nelle
origini- e la docilità del pop. Il pop nasce per il mercato. Il rock nasce per la gente. Proprio
per questa ragione, i testi che nascono per la gente e che vanno alla gente affinché questa
aumenti la propria consapevolezza necessitano di una musica di quel tipo, soprattutto
negli anni Sessanta.
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TRASCRIZIONE INTEGRALE DELLA INTERVISTA A MATTEO GUARNACCIA

Matteo Guarnaccia è un artista visivo e uno studioso di controculture e di
avanguardie artistiche.

I movimenti giovanili degli anni Sessanta e Settanta nascono e si sviluppano in un
rimando continuo tra la sponda americana e quella europea dell'Atlantico, in un
momento di capitalismo in espansione e di sviluppo economico apparentemente
illimitato. Terminato il periodo di sacrifici legati alla Seconda Guerra Mondiale, il
capitalismo comincia a restituire i propri frutti, che i movimenti giovanili vogliono
godersi. Si tratta di una generazione che rifiuta la scala di valori dei propri genitori,
la preponderanza del lavoro, il riconoscimento dell'autorità a scuola, la ricchezza
come fine ultimo della vita. È una generazione, inoltre, accomunata dal rifiuto della
guerra del Vietnam come guerra antistorica e di vecchio stampo. Per la prima volta,
i giovani si riconoscono in una nuova forma identitaria, basata sugli ideali e su
elementi distintivi quali l'età, il modo di vestire, il tipo di musica ascoltata.
Ci racconti del rimando continuo tra le due sponde dell’oceano nella fase di
sviluppo di questi movimenti giovanili.
Nella gestazione dei movimenti giovanili degli anni Sessanta l’apporto della cultura
francese è stato molto importante: tutti quelli che hanno dato vita al movimento controculturale. 
americano sono andati proprio in Francia a studiare la vita bohème. Si viene a
creare una sorta di “ping-pong” tra le due sponde dell'oceano. L'importanza avuta da
Parigi emerge poco nelle analisi sulla genesi di questa nuova visione della vita; non
andrebbe, tuttavia, mai dimenticata la sottotraccia coerente e continua che attraversa i
movimenti giovanili degli anni Sessanta, rappresentata dal modello bohémienne. Tale
modello nasce a fine '800 a Parigi: rispecchia una vita slegata dal lavoro, dalla famiglia,
dalle preoccupazioni classiche della società occidentale e viene adottato da un'énclave in
cui è permessa la sperimentazione di stili di vita eretici, che possono essere recuperati
nelle maglie più o meno ampie della società. Lo stile di vita bohémienne rimane popolare
fino alla Seconda Guerra Mondiale, quando molti ex-combattenti statunitensi, tra i quali
molti soldati di fanteria, scelgono di usare il premio concesso loro dal governo americano
per visitare la “vecchia e cara” Parigi, luogo deputato alla crescita artistica ed
esperienziale degli esuli. Non è un caso che tra quelli che scelgono di venire in Europa ci
siano molti fondatori della Beat Generation, arricchiti dello studio dell'esistenzialismo
parigino.
Da un punto di vista visivo e iconografico, nella San Francisco pre-hippie dell'inizio degli
anni Sessanta o nel Greenwich Village di quello stesso periodo l'immaginario dominante è
quello dell'esistenzialismo parigino. Si leggono Sartre e Boris Vian; si indossa il famoso
maglione dolcevita, il “turtle-neck”; si cammina a piedi scalzi; ci si trucca pesantemente gli
occhi con il bistro.
Grande assente di quegli anni è la cultura afroamericana, conosciuta ancora da pochi;
gran parte del movimento giovanile, all'inizio, interessava soprattutto i giovani della Middle
Class americana. Gli unici afroamericani con cui questi giovani intrattenevano rapporti
erano i domestici che li servivano nelle loro case da benestanti. Si contavano pochissime
occasioni in cui i bianchi andavano nei quartieri neri, a rischio personale, ad ascoltare il
jazz o addirittura a cercare di instaurare rapporti con persone di colore. L'Europa serve
anche a questo. Nella Parigi degli anni Cinquanta e dell’inizio degli anni Sessanta si viene
a creare un formidabile mix culturale: fin dalla Prima Guerra Mondiale i militari statunitensi
di colore si accorgono che il razzismo è quasi totalmente assente nella capitale francese,
a differenza di quanto avveniva nelle città americane. A Parigi la convivenza è molto più
semplice: nella cosiddetta Rive Gauche si verifica una straordinaria contaminazione tra
arabi, afroamericani ed europei, in grado di attirare molti jazzisti americani che nominano
la Francia propria patria elettiva. Altro punto di riferimento importante per gli sviluppi
successivi è il porto di Liverpool, in quegli anni fondamentale per i collegamenti con il Nord
America: per i marinai che lavoravano su queste rotte mercantili era abituale tornare in
Gran Bretagna con pacchi di dischi da rivendere ai giovani del luogo, a caccia di blues e di
rock’n’roll. Tali nuovi generi musicali fanno impazzire tutti i giovani occidentali, che si
abbeverano alle fonti di questa musica proibita, originariamente afroamericana. Mentre in
America il blues è considerato poco significativo e viene visto come forma di musica etnica
fuori mercato, tra i giovani inglesi e i musicisti di blues si instaura una sorta di vicinanza
totale. Non è un caso che i Beatles e i Rolling Stones, che si sarebbero formati in seguito,
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studino molto da vicino questo tipo di musica e di cultura, fornendone ovviamente una
personale re-interpretazione.
È tempo di grande effervescenza tra i musicisti di Liverpool come tra i poeti che si rifanno
all'esistenzialismo parigino. È anche tempo di contaminazioni incrociate: i Beat americani
si recano a Parigi, tornano in America, comprano e fanno circolare molti dei libri che poi
finiscono nelle biblioteche gestite dall'USIS, lo United States Information Service, il grosso
progetto del governo americano che tendeva a contrastare l'influenza sovietica nel blocco
occidentale non solo con gli armamenti ma anche con la cultura. In molti di questi circoli
culturali, oltre ai libri di Faulkner o di Mark Twain, finiscono anche libri di Kerouac e di
Ginsberg. Una fame di cultura attraversa Stati Uniti e vecchio continente, soprattutto
Francia e Inghilterra. La Germania occidentale è interessata da un forte investimento da
parte del governo americano; Amburgo, dove i Beatles si fecero le ossa, nonché Berlino,
per questioni geopolitiche, diventano alcuni tra i luoghi dove l’influenza della cultura
americana fu più massiccia.

Dopo questa fase di gestazione, cosa succede tra i giovani degli anni Sessanta alla
ricerca di un nuovo modello di vita?
Succede una cosa molto importante. La guerra è finita da poco: gli anni Sessanta sono
attaccati agli strascichi della Seconda Guerra Mondiale. È straordinario come nei giovani
tedeschi e inglesi nasca improvvisamente una voglia sfrenata e folle di ripercorrere
l'Europa e di attraversare le frontiere che fino a quel momento erano percorse dagli
eserciti. Molti giovani tedeschi vengono in Italia per replicare il Grand Tour caro a Goethe,
non più da nobili romantici ma da ragazzi con altre esigenze, sgomenti del disastro
combinato dai genitori e desiderosi di ricostituire a poco a poco una serie di connessioni
tra i popoli dell'Europa. All'inizio si chiamano Globe Trotter e viaggiano poveramente:
vanno a dormire negli ostelli della gioventù che iniziano ad apparire proprio in quegli anni.
La Germania vanta una lunga tradizione di giovani itineranti precursori dei beatnik e degli
hippie: i Wander Vögel, gli “uccelli vagabondi”, già prima del Nazismo rifiutavano il
consumismo, l’idea tradizionale di famiglia, il militarismo germanico e andavano in giro in
cerca di fratellanza. Anche i giovani inglesi si avventurano verso l’Europa del Sud in cerca
di un clima migliore: i maggiori punti di incrocio sono la Costa azzurra, Saint-tropez,
Cannes, Roma stessa, la cui eccellente scuola di cinematografia attira molti americani,
soprattutto quelli che poi faranno la rivoluzione del cinema Underground. La cultura
italiana interessa molto i giovani nord-europei e americani. Dopo così tanti anni dai primi
Globetrotter, c'è per la prima volta una concreta possibilità di rimescolamento delle
esperienze dei giovani, in quanto persone che si interrogano sul futuro dell’umanità. La
guerra è solo dietro l'angolo e per questi giovani è ancora difficile capire perché i loro
genitori si siano scannati fino a qualche anno prima. È sensazionale come questo
mélange, questo miscuglio tra tedeschi, inglesi, americani e italiani sia avvenuto in
maniera così soft. Si tratta di uno dei grandi misteri di quegli anni.

Possiamo dire che il tremendo virus della guerra abbia creato un anticorpo molto
forte nella generazione successiva a chi questo virus l'aveva contratto?
I giovani protagonisti del Secondo Dopoguerra sperimentarono sulla propria pelle la bugia
di una “pace sconfinata”. La Guerra Fredda, il riarmo nucleare, la crisi di Cuba
contribuirono ad offuscare i sogni di molti di questi giovani, che avevano creduto
ciecamente nella promessa di un futuro radioso.

Negli anni Sessanta, una gran parte dei giovani nati dopo il conflitto mondiale inizia
a rifiutare il modello di vita americano, così come i loro fratelli maggiori avevano
fatto cercando nell'esistenzialismo francese una nuova ragione di vita. I giovani
americani tornano a casa dall’Europa e importano queste nuove idee, elaborandole
ulteriormente. La Francia è impegnata nella guerra in Indocina e, dieci anni più tardi, rimarrà invischiata 
in Algeria. Gli Stati Uniti danno inizio al loro coinvolgimento nel conflitto del Sud-est asiatico.
La grande svolta è proprio questa. L'Europa è piegata dalla Guerra Mondiale, mentre
l’America è lanciata a tutta forza verso il futuro. I Baby-boomers, i giovani che faranno la
differenza negli anni Sessanta, sono la generazione su cui scommettono per primi i grandi
pubblicitari di Madison Avenue, a New York. Già alla fine della Seconda Guerra Mondiale,
negli uffici di queste grosse aziende pubblicitarie si decide di scommettere sul potere
d'acquisto dei giovani, a cui si pensava di poter offrire un futuro in cui non ci fosse spazio
per domande esistenziali. Sarebbe stato sufficiente offrire loro nuovi abiti, nuova musica,
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la possibilità di guidare a sedici anni, la chance di andare a studiare, giovanissimi, nei
campus universitari lontano dalla famiglia.
I piani non vanno completamente come avevano pensato i pubblicitari: la guerra in
Vietnam tocca questi ragazzi per questioni generazionali ed anagrafiche. I giovani sono
liberi di consumare ma non tutti riescono a sfuggire al servizio militare obbligatorio: in
pochi scampano alla leva, potendo vantare ascendenze illustri o la frequentazione di giusti
ambienti. È sulla pelle di questi ragazzi il rischio tangibile di essere spediti in un posto che
nessuno conosce. La conoscenza geografica dell'americano medio, tra l’altro, era bassa,
a meno che non avesse combattuto in Giappone durante la Guerra; la maggioranza dei
giovani ignorava dove fosse il Sud-est asiatico, e non sapeva perché dovesse andare a
sparare a contadini scalzi nelle risaie del Vietnam. Uno dei motivi essenziali del
cambiamento di rotta degli Stati Uniti, il “paese dei balocchi” che tutto il mondo vuole
imitare, non è la crisi della Baia dei Porci o la Guerra Fredda con l’URSS, ma il fatto che
da un giorno all'altro i giovani americani possano essere spediti all'altro capo del mondo.
In Vietnam vengono sganciate più bombe di tutte quelle sganciate su tutti i fronti nel corso
della Seconda Guerra Mondiale. Chiaramente, si tratta fu qualcosa di assolutamente
devastante per la psiche di una nazione dove ai ragazzi, fin da piccoli, veniva inculcata la
nozione del mondo attuale come il “migliore dei mondi possibili”. Per molti di loro, il sogno
si trasforma in incubo. Si verifica un lento passaggio di consapevolezza da parte della
classe privilegiata dei teenagers americani: si inizia a comprendere come il benessere dei
giovanotti, che passano le loro serate guidando automobili di grossa cilindrata avanti e
indietro sui viali principali delle cittadine d’America consumando benzina, sia qualcosa che
avviene a discapito di qualcun’altro. Molte lampadine si accendono contemporaneamente
negli Stati Uniti, nei campus universitari di Berkeley, per esempio, o della Columbia
University di New York, dove ha luogo un'istantanea presa di coscienza. Significativo è il
fatto che la vecchia cultura calvinista americana “wasp”, ovvero bianca anglo-sassone e
protestante, in qualche modo non permetteva di guardare oltre la propria storia nazionale,
di quelli “scelti da Dio” per colonizzare un continente.
Anche l'approccio con le culture native è importante in quegli anni: si riscoprono i nativi
americani, scomparsi dall’immaginario collettivo fatta eccezione per i film di John Wayne
dove appaiono come fastidiosi barbari assetati di sangue.
Il Vietnam serve anche per rileggere la storia nazionale, per riconsiderare il ruolo che gli
Stati Uniti hanno in quegli anni in tutti gli scacchieri, specialmente in Estremo Oriente. Tra
le conseguenze della guerra figurano infatti l’interesse per un Oriente che non coincide
con il governo-fantoccio di Saigon: ad esempio, Gary Snyder, uno dei cantori della beat
generation, va dopo la Guerra a studiare il Buddismo in Giappone. I giovani americani
sono attratti dall'Oriente del’India misteriosa che Ginsberg, già nel 1964 va a visitare per
esplorarne il misticismo e la cultura induista. Diventano fondamentali, dal punto di visto
culturale, l'influsso dell'Oriente, da una parte, e della comunità afroamericana, dall'altra.

Tutto questo accade in America. Com’è la situazione in Europa?
Molto importante è in Europa l’azione del CND, il Comitato per il disarmo nucleare, nato
nel 1958 a Londra, di cui fa parte il filosofo Bertrand Russell e che costituisce uno dei
primissimi movimenti politici diversi dalla politica classica. Si tratta di un movimento di
base, libertario, con una consistente partecipazione di cristiani; è uno dei primi movimenti
in cui l'aspetto fisico dei partecipanti assume una rilevanza fondamentale, nel cui ambito,
per la prima volta, è ufficialmente possibile vedere la differenza di pensiero attraverso
l'abito. I giovani del CND indossano le vecchie divise militari che tutti quanti buttano
perché vogliono dimenticarsi in fretta degli orrori della guerra. Compare il Parka, che qui in
Italia viene inspiegabilmente chiamato Eskimo: è la prima divisa ufficiale di questi giovani,
che lo istoriano con scritte contro la guerra e contro la bomba atomica. La paura per una
possibile distruzione dell'umanità accomuna tutti i giovani, che si trovano a prospettare il
terribile potenziale delle radiazioni nucleari incuranti, ovviamente, delle sbarre di frontiera.
Questo segna un passo ulteriore verso l'avvicinamento tra i giovani di diverse nazioni. Altri
fattori di comunanza sono il rifiuto totale dell'etica del lavoro e soprattutto del consumo: in
America il consumismo era esploso ormai da un decennio mentre in Europa tale processo
è ancora agli inizi. La gioventù sceglie una sorta di povertà auto-imposta, controbilanciata
da una ricchezza straordinaria di idealismo, che si esprime principalmente nell’idea di
riunire le popolazioni, di abbattere le frontiere e di distruggere il militarismo.

Tali sono i nuovi valori delle élites giovanili che si contrappongono al modello
consumistico all'epoca più evidente negli Stati Uniti che in Europa. Con quale
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modalità questi ideali, che abbiamo visto maturare in un continuo rimando tra
Europa e Stati Uniti, si diffondono in entrambi i continenti fino ad interessare la
larga maggioranza dei giovani dell'epoca?
L’America è pur sempre la Super Potenza dell’epoca, anche da un punto di vista
comunicativo: può succedere che un giovane folk singer statunitense come Bob Dylan
venga cantato sotto il Muro di Berlino, in Cecoslovacchia, in Piazza di Spagna a Roma e in
tutto il mondo. Persino nella Spagna fascista canzoni come quelle di Dylan, un esempio su
tutti è “Masters of war”, vengono ascoltate e creano aspettativa nei giovani. La musica
rock diventa quello che Hollywood era negli anni Quaranta e Cinquanta, cioè la forma più
importante di comunicazione della cultura americana.
Quello della dissidenza interna è un messaggio che cade su un terreno concimato: forse
più in Europa che in America ha un impatto devastante l’arrivo di musicisti che parlano di
una vita fuori dalle regole, di una vita non condizionata dal desiderio di farsi una famiglia o
di comprarsi una villetta piena di elettrodomestici, al cui uscio la moglie riceve il marito di
ritorno dal lavoro con un bicchiere di Martini temperatura ambiente.

In questa fase di maturazione, i movimenti giovanili europei e statunitensi vengono
lasciati liberi di svilupparsi in piena libertà dal cosiddetto ordine costituito?
L'America è talmente grande e potente che può permettersi di lasciare delle énclaves
giovanilistiche intatte. Negli anni tra il 1950 e il 1960 nasce una quantità straordinaria di
subculture: ci sono i bikers, cioè i motociclisti, i surfisti, gli Hotrodders, ovvero quelli che
dipingono e modificano le automobili, i beatniks, gli studiosi di Buddismo e così via. Il
governo americano, nella sua potenza, può lasciare che si creino queste isole culturali;
negli stessi anni, questo non potrebbe mai capitare in Europa, per questione di spazi e di
controllo. Quando il movimento beatnik si evolve nel '64-'65 e diventa movimento hippie
arriva comprendere una quantità di persone molto più ampia: sono molti quelli che
decidono di lasciarsi alle spalle l'american way of life e vanno a vivere nelle Comuni nel
deserto. I movimenti subculturali americani hanno l’agio di svilupparsi in maniera tranquilla
per almeno tre o quattro anni, mentre le subculture europee non godono di tale
concessione: basti pensare ai Provos olandesi, che nascono nel '64 e sono il primo
movimento giovanile politico ecologista libertario, che anticipa le grandi tematiche del ‘68
parigino. Lo scontro con le autorità e immediato. I primi scontri di piazza tra giovani e forze
di polizia avviene proprio ad Amsterdam, una città sonnolenta, che in breve diventa il vero
centro nevralgico della contestazione. Vi si recano giovani provenienti dalla Francia, dalla
Germania, persino dall’Italia, interessati a studiare il caso Provos, ovvero la possibilità
reale che un gruppo giovanile al di fuori della logica dei partiti rappresentati in Parlamento
possa sfidare l'autorità in maniera forte e al tempo stesso proporre concrete alternative al
mondo della quotidianità. Sono i primi ad occuparsi dell'inquinamento, del traffico, delle
problematiche legate all'infanzia e alla senilità. I membri del movimento sono in parte figli
del Situazionismo francese, nonché del grande movimento degli happenings che in quegli
anni è diffuso in Europa e in tutto il mondo. I Provos olandesi sono tra i primi a proporre un
tipo di cultura alternativa reale: alcuni di loro vengono addirittura eletti al Consiglio
Comunale di Amsterdam grazie ai loro famosi “Piani Bianchi”, programmi politici che
propugnano l'abolizione del traffico, delle industrie pesanti, delle automobili e quant'altro.

Vengono così anticipati temi, sensibilità e richieste che soltanto ora sono riportati
nei programmi elettorali di qualunque partito europeo: possiamo sicuramente
parlare di una visione precoce di quanto sarebbe accaduto nei decenni successivi.
Ma il sommovimento dell'epoca porta alla ribalta altri temi, quali la convivenza civile
e la pace, condivisi da milioni di giovani sparsi in tutti i continenti. Possiamo
dunque parlare di un'identità generazionale?
La visione pacifista internazionalista, che prevede l’abolizione delle frontiere, la diffusione
della fratellanza, della pace e dell’amore, era un vecchio sogno dei socialisti. Negli anni
Sessanta, ormai, basta ascoltare un certo tipo di musica o suonarla, basta vestirsi in un
certo modo per sentirsi istantaneamente uguali a chi viene dalla California o dalla
Scandinavia. Girare in autostop, mezzo principe di spostamento di quegli anni, vedere
qualcuno che indossa jeans e porta i capelli lunghi, serve ai giovani per formare
istantaneamente delle comunità.

È una nuova identità che va oltre ai confini dei singoli stati e diventa generazionale,
indipendentemente dalla nazionalità. 
Esattamente. Diciamo che l'America ha avuto il merito di aver trovato il modo di unire
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queste forze, che erano disperse e costituivano tante piccole collettività formatesi un po'
dappertutto ma a cui mancava un linguaggio comune. Il linguaggio lo ha fornito l'America
con il rock'n'roll, con l'iconografia del capello lungo, dei vestiti unisex e colorati, dei piedi
scalzi. La via americana dell'accorpamento è stata quella vincente. Non ha vinto quella
esistenzialista della depressione e del vestito scuro; ha vinto la via americana
dell'accorpamento con quello stile colorato molto apprezzato in quegli anni dalla gente
stanca di vedersi circondata dal grigiore dei vestiti degli impiegati e delle uniforme militari.
Questa visione estemporanea, cromaticamente offensiva agli occhi dei benpensanti e la
colonna sonora del rock’n’roll furono le mosse vincenti della cultura americana.

TRASCRIZIONE INTEGRALE DELLA INTERVISTA A CARLO AUGUSTO VIANO

Carlo Augusto Viano, professore emerito di storia della filosofia all'Università degli
Studi di Torino.

Quando e come nascono i diritti umani?
L'espressione “diritti umani” è un'espressione relativamente recente, che si inserisce nella
tradizione dei diritti dell'uomo subendo però qualche modificazione. La tradizione dei diritti
dell'uomo è una tradizione sostanzialmente illuministica, che ha nelle sue espressioni più
importanti sia la Costituzione americana sia le costituzioni varate durante la Rivoluzione
Francese. I diritti umani, invece, si affermano soprattutto nel corso del ‘900, quando se ne
appropriano anche la cultura che non è di tradizione illuministica ma liberale e talvolta
conservatrice nonché la cultura religiosa. Mentre i diritti dell'uomo originariamente hanno
un'intonazione fortemente individualistica, i diritti umani contengono invece una correzione
di tipo comunitaristico: soggetti dei diritti umani non sono più soltanto gli individui ma
anche le comunità alle quali gli individui appartengono.

Da dove e da cosa nascono l'attenzione la sensibilità dei diritti umani in Europa?
La sensibilità nei confronti dei diritti umani in Europa nasce da due tendenze
fondamentali: in primo luogo, dall'uso dell'appello ai diritti umani nella fase finale della
Guerra Fredda, quando la promozione della rivendicazione dei diritti umani sembra
un'arma importante e decisiva per mettere in crisi le democrazie popolari socialiste o il
Socialismo reale, in una lotta che si combatte soprattutto in Polonia e che poi tende a
diffondersi in tutto il mondo socialista. In secondo luogo, diventano importanti le
rivendicazioni sociali che hanno una loro base nei sindacati e che si radicano
profondamente nelle comunità tradizionali: tra queste, giocano un ruolo fondamentale
quelle religiose, quali la comunità cattolica polacca e i movimenti religiosi del mondo slavo,
che tendono ad allargare la sfera dei diritti umani. Contemporaneamente, nel mondo
occidentale, i movimenti di sinistra che erano stati sempre molto freddi nei confronti dei
diritti dell'uomo iniziano ad interessarsi per i diritti umani, proprio perché anche qui
compare la dimensione sociale. Non si tratta, cioè, di difendere la libertà dei singoli
individui ma di difendere l'uguaglianza tra questi nelle condizioni sociali, nell'accesso alla
ricchezza e via discorrendo. Questo si inquadra abbastanza bene quando finisce la prima
fase del capitalismo post-bellico, con l'inflazione mondiale, la stagflation, con il passaggio
economico varato da Nixon e così via. Il problema sociale diventa quindi un problema
importante anche nel capitalismo occidentale.

I diritti umani nascono quindi in qualche modo come arma nel contesto della Guerra
Fredda tra i due blocchi per poi però farsi strada ed entrare pian piano nelle
coscienze. La Carta dei Diritti Fondamentali dell’Unione Europea, proclamata a
Nizza, viene addirittura inserita totalmente nella proposta di Costituzione per
l’Europa, che rimane un'elaborazione importante nonostante la bocciatura. Che
percorso ha seguito il processo di acquisizione dei diritti umani da parte dell’Unione
Europea?
Per tracciarne il percorso, bisogna tener conto della crisi delle ideologie fondate sulle
filosofie della storia: molti dei movimenti politici importanti, soprattutto in Europa,
costituivano infatti una specie di scommessa sulla storia. Si possono seguire cammini
diversi, si possono fare persino delle rinunce temporanee purché si segua un certo corso
della storia, che dovrà mettere capo ad una certa meta. Tutto sommato, in una visione
socialista classica, i diritti umani sono scarsamente importanti. Più importante risulta
essere la definizione dello stadio finale, in cui persino il parlare di diritti umani potrà
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sembrare ormai non più necessario perché ci si troverà in un nuovo tipo di società.
Quando queste aspettative vengono disattese, si comincia a reclamare il rispetto
immediato di tante cose che in precedenza venivano rinviate allo stadio finale della storia,
o comunque all'utopia verso la quale la Storia tende. Questo, naturalmente, ha portato ad
allargare le aspettative, che devono immediatamente essere in qualche modo soddisfatte.
Sussiste inoltre l'idea che tutto sommato le società potrebbero stare meglio di quello che
stanno, che le società stiano male in quanto vittime di quelle che Marcuse chiamava
“repressioni addizionali”. In questo modo, l’ambito dei diritti umani si allarga moltissimo. Un
altro fattore da tenere in considerazione riguarda il tentativo, da parte soprattutto della
cultura tedesca di ampliare moltissimo le istituzioni. Basti pensare alla brevità della
Costituzione americana, a confronto della quale le nostre costituzioni sono dei veri e propri
trattati di filosofia. È possibile comprendere, allora, come l'ambito dei diritti umani ne esca
enormemente arricchito. Nell’Europa di oggi, oltretutto, c'è una sorta di confusione tra la
costituzione e il trattato. I trattati internazionali tendono ad essere costituzionalizzati. Dietro
c'è l'idea, sempre presente nella cultura tedesca e che si è molto diffusa, dello Stato Etico.
Lo Stato, cioè, non deve soltanto fornire mezzi e metterli a disposizione dei cittadini ma
deve anche modellare le loro vite.

Possiamo definire gli Stati Uniti come l’esito della migrazione di popolo da una
sponda all'altra dell'oceano, come una sorta di costola dell'Europa che però poi è
cresciuta e si è sviluppata in termini autonomi dalla cultura di provenienza. Quali
sono le differenze rispetto ai diritti umani contenute nelle due costituzioni, quella
statunitense in vigore e quella europea solo proposta ma non ancora accettata?
C'è una base sostanzialmente più individualista nella Costituzione americana, che nasce
come strumento foggiato per dare fisionomia ad una cosa che prima non c'era, cioè un
insieme di colonie diverse che diventano Stato, che necessita di usare strumenti non tanto
europei ma inglesi per rivendicare la propria autonomia e per darsi una qualche
fisionomia. È una storia tutta speciale. In Europa, invece, i diritti umani entrano nelle
costituzioni relativamente tardi, in una fase di capitalismo maturo, estremamente
sviluppato, che ha già i suoi problemi e le sue crisi. L'Europa è, tra l’altro, un insieme di
nazioni dotate ciascuna di una propria storia, di propri strumenti e rivendicazioni. Il
continente europeo si presenta anche come un esperimento eccezionale; che io sappia,
sarebbe l'unico caso in cui si viene a creare una confederazione senza fare una guerra.
Noi europei abbiamo condotto le guerre che ci hanno permesso di arrivare alla
federazione, ma non abbiamo scatenato guerre col fine ultimo di conseguire la
federazione. Tutti i grandi movimenti federativi, gli Stati Uniti, l’Olanda classica, la Svizzera
nascono non come patti ma come esiti di una guerra.

Possiamo azzardare l’ipotesi che i diritti umani nascano come arma di confronto tra
i due blocchi per poi innestare nella gente richieste sempre più forti rispetto ad un
esito che non arriva? Possiamo immaginare che il movimento giovanile degli anni
Sessanta che nasce negli stati Uniti e che viene portato in Europa sia in qualche
modo legato a quella richiesta di giustizia e di rispetto dei diritti umani sopra
menzionata?
Sì, in un certo senso. Tuttavia io vedo una profonda frattura tra quel momento e i momenti
successivi. I movimenti giovanili di quegli anni Sessanta e dell’inizio degli anni Settanta si
inseriscono in un mondo occidentale capitalistico in rapida crescita. È diffusa l'idea di un
mondo dai modi di vivere arcaici rispetto a quelli che potrebbe effettivamente sviluppare.
Quindi, c'è l'idea di un dislivello tra quello che si fa e quello che si potrebbe fare.
Nonostante non lo reputi un grande filosofo, credo che qualche volta Marcuse abbia colto
nel segno: ha parlato di “tempi duri della modernità che dovrebbero essere finiti”,
riferendosi al ‘68 e al fatto che non venga posta fine ad una durezza non più necessaria. È
presente un desiderio di far cadere rapidamente le barriere, di superare i limiti. È forte il
rifiuto di una guerra, come quella in Vietnam, che sembra anti-storica. I popoli possono
fiorire, ciascuno può fiorire per la propria via e a proprio modo. Questa atmosfera, in
realtà, ha termine nel corso degli anni Settanta quando anche il capitalismo occidentale
trova delle difficoltà al proprio interno e quando sorgono le primi crisi petrolifere, che
segnalano come l'abbondanza non è infinita e che anzi può avere termine. È questo un
cambiamento sostanziale di registro. E poi credo che i movimenti degli anni Sessanta solo
da un certo punto di vista diano l'impressione che l'America venga da noi; non bisogna
dimenticare che c’è stato in realtà anche il movimento inverso, che ha permesso ai
movimenti americani di ispirarsi agli intellettuali tedeschi. C’è molta Germania negli anni
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Sessanta, molto più che America.

Si può in qualche modo delineare una sorta di cultura europea comune in
riferimento ai diritti umani che dia una sostanza diversa alla attuale situazione dei
vari stati europei? I diritti umani, cioè, possono essere interpretati come elemento
unificante e come cartine di tornasole di una cultura sufficientemente condivisa che
potremmo addirittura definire europea?
Io, anche per ragioni puramente biografiche di anzianità, quando sento parlare di “ordine
europeo”, sento un brivido lungo la schiena: ho vissuto la Seconda Guerra Mondiale e so
che al tempo tale espressione stava ad indicare la Germania nazista. In me suscita
sempre molta paura il sentir parlare di cultura europea contrapposta alle altre culture.
Credo davvero che l'indice del rispetto dei diritti umani sia un criterio importante per
giudicare una cultura e spero che la cultura europea ottenga un buon risultato in base a
questo indice. Una delle difficoltà che ritengo più difficili da superare per la cultura europea
è il fatto di essere una cultura di nazioni: il concetto di “nazione” evoca il concetto di
“comunità” e talvolta i diritti umani sono ostacolati proprio da questa specie di deriva
comunitaristica. Si rischia perciò di dover fare della federazione un insieme di comunità
all'interno delle quali le libertà individuali non sono sempre sufficientemente tutelate,
anziché una federazione di individui che raggiungono la libertà e che hanno uguali diritti di
accesso, di uguaglianza e via dicendo.

IL CIBO
TRASCRIZIONE INTEGRALE DELLA INTERVISTA A ALBERTO CAPATTI

Alberto  Capatti insegna  Storia  della  cucina  e  della  gastronomia  all’Università  di  Scienze 
Gastronomiche di Pollenzo, l’istituto di ricerca fondato da Slow Food a Bra, in provincia di Cuneo.

Professor Capatti, cos’è la dieta mediterranea?
La dieta  mediterranea è un regime medico e  gastronomico,  nato  da ricerche americane sulle  cardiopatie 
effettuate intorno agli anni Cinquanta: da quel momento si è affermato in tutto il mondo.

Quali sono gli ingredienti che la compongono?
Gli ingredienti che la compongono sono quelli del Mediterraneo povero individuato dagli americani negli anni 
Cinquanta del Dopoguerra, che comprendeva il sud Italia, Creta, insomma tutti quei luoghi dove gli studiosi 
statunitensi avevano condotto le loro osservazioni. La dieta di questi posti includeva pochi alimenti, tra i quali 
emergevano l’olivo, la pasta, che per queste regioni era tuttavia un bene ricco, e frutta e verdura.

La dieta mediterranea può quindi essere considerata un fatto nuovo?
Si tratta di una scoperta dell'America, cioè di un paese tanto ricco da aver ecceduto nei consumi di carne. Gli 
americani  scoprono  la  dieta  di  paesi  molto  poveri  dell’Europa  e  la  importano  negli  Stati  Uniti,  per  poi 
riesportarla in Europa. Il primo testo di divulgazione in merito, un vero e proprio ricettario, “Eat well and stay 
well”, viene pubblicato a New York nel 1959 (l'autore è Ancel Keys, n.d.r.); già nel 1962 un'editrice universitaria 
di Padova ne  pubblica la traduzione per gli italiani. È una scoperta nuova di qualcosa di antico: la pasta e 
l’olivo,  ad  esempio,  sono  derrate  che  appartengono ad  un  Mediterraneo  antico.  La  pasta  appartiene  al 
Mediterraneo arabo almeno dall'ottavo o nono secolo, mentre l’olivo risale al Mediterraneo romano.
Naturalmente, i  paesi che utilizzavano tali  grassi  e carboidrati  sono paesi che vivevano una cultura rurale 
continua e che negli anni Sessanta e Settanta si sono modificati  profondamente.

Possiamo pensare alla dieta mediterranea come al frutto di incontri tra popoli del Mediterraneo e popoli 
esterni ad esso, come alla combinazione di elementi provenienti da altre parti del mondo?
Sì, diciamo che la nozione americana di dieta mediterranea è una nozione molto ampia e comporta un ampio 
spettro di derrate e di ricette. Per esempio, nel volume che ho citato, “Eat well and stay well”, è compresa una 
ricetta chiamata “coniglio alla Minnesota”. La dieta mediterranea si afferma come un ceppo multiculturale che 
si presta a qualsiasi tipo di innesto, purché abbia alcuni requisiti propri dell’area del Mediterraneo.

Quindi, indipendentemente da quanto formalizzato e sistematizzato dagli americani,  nel Mediterraneo 
si mangiava effettivamente in un certo modo?
Certo, nel Mediterraneo si mangiava in un certo modo. La curiosità di questo fenomeno è che a partire dagli  
anni Sessanta molti paesi dell'area considerati poveri, quali il sud Italia, la Grecia e una parte della Spagna, 
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diventano ricchi e iniziano a consumare carne. Allo stesso tempo, la dieta mediterranea inizia ad assumere la 
funzione di promozione delle identità nazionali e locali, dimostrando una grande capacità di riesportarle anche 
a grande distanza.

Sono riscontrabili delle differenze nelle combinazioni degli ingredienti di base nelle gastronomie dei 
diversi paesi?
Sì,  certo.  Prendiamo per esempio l’ambito delle erbe.  Quello delle erbe aromatiche è un ambito varietale 
immenso, dove i valori locali mettono in gioco fortissime differenze: basti pensare al pesto, da un lato, e alle 
erbe cretesi, dall'altro. Diciamo che il patrimonio botanico del Mediterraneo è estremamente vario. È una dieta 
che conserva localmente degli aspetti identitari molto spiccati.

Esistono dei piatti che siano nella loro totalità riconducibili ai criteri della dieta mediterranea?
Al  centro  della  dieta  mediterranea  oggi  sta  la  pasta,  pur  essendo anche  il  riso  un  prodotto  dell'area  del 
Mediterraneo,  basti  pensare  al  Piemonte  e  alla  Lombardia.  Oggi  la  pasta  viene  associata  anche  ad altri 
trattamenti  del  grano duro,  delle  semole,  come il  cous-cous,  nonché ad altre  forme di  consumo di  farine 
vegetali.

TRASCRIZIONE INTEGRALE DELLA INTERVISTA A MARIA LETIZIA PETRONI

La Dottoressa Maria  Letizia  Petroni  è  responsabile  del  servizio  di  Dietetica  e  di  Nutrizione Clinica 
presso l’Istituto Auxologico Italiano.

Come  mai  è  stata  proposta  la  dieta  mediterranea  all’Unesco  perché  venga  definita  patrimonio 
dell’umanità?
È stata un’iniziativa  presa da quattro paesi  del  bacino del  Mediterraneo: l’Italia,  la  Spagna, la Grecia e il 
Marocco. In qualche modo, questi paesi vedono in questa dieta, che incontra il gusto di milioni di persone, un 
vero e proprio sistema culturale dotato di un'elevata valenza di tipo salutistico e in grado di definire un territorio, 
quello della coltura dell’olivo, dell’olio e delle olive con i quali condiamo le nostre insalate. L'olivo è il tratto 
comune di questi  paesi,  dal punto di vista alimentare. Ne deriva una “cultura dell’olivo” che rende la dieta 
mediterranea  altamente  salutistica  e  capace,  se  seguita  correttamente  e  in  assenza  di  quei  fantasiosi 
adattamenti tipici territori urbani, di prevenire le malattie cardiovascolari.

Quali sono gli ingredienti di base della dieta mediterranea?
I suoi elementi di base sono, oltre all’olio che ho già citato, la frutta e la verdura in elevata quantità, distribuite 
nelle  famose “cinque porzioni”  giornaliere.  Inoltre  prevede il  consumo di  cereali  e derivati  soprattutto  non 
raffinati, quindi la pasta, il riso e originariamente anche il farro e gli altri cereali. Sono compresi nella dieta 
mediterranea anche i legumi e una moderata quantità di carne, contenente grassi saturi; i grassi considerati 
“buoni” sono infatti quelli contenuti dall’olio di oliva. Infine vi rientrano anche il  pesce, in elevata o discreta 
quantità,  e i latticini, consumati con moderazione.

Se le riferissi quello che ho mangiato, riuscirebbe a darmi un voto in condotta  alimentare?
Esiste un indice di “mediterraneità” della sua dieta, che non è altro che un indice di salubrità, mediante il quale 
posso dare un punteggio alto agli alimenti della sua dieta mediterranea. Per cui, se oggi ha consumato frutta, 
verdura, legumi, pesce, cereali  -meglio se integrali- posso darle un voto molto alto; se, invece, ha consumato 
bevande gassate dolci o hamburger fritti nell’olio e altri alimenti meno salutistici il voto sarebbe certamente più 
basso.

Ma un buon fritto misto come lo vede? Che punteggio mi darebbe se ne mangiassi una porzione?
Se lo frigge nell’olio di oliva e utilizza tutti gli accorgimenti per tenerlo leggero, come tenere alta la temperatura 
dell’olio ma senza farlo fumare, non riutilizzare l’olio per più fritture e   asciugare bene il fritto croccante così 
ottenuto, le do comunque un voto alto.

In  Italia,  le  persone  provenienti  da  paesi  stranieri  portano  con  sé  diete,  ingredienti  e  abitudini 
gastronomiche diversi. Li bocciamo tutti?
No assolutamente, noi possiamo importare da altre culture gli alimenti salutistici dei loro stili  alimentari. Noi 
nutrizionisti,  tradizionalmente,  abbiamo  sempre  utilizzato  dei  sistemi  di  tipo  divulgativo,  tra  i  quali  il  più 
conosciuto  è  la  piramide  alimentare:  ai  piani  bassi  della  piramide  mettiamo  gli  alimenti  che  possiamo 
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consumare più frequentemente, come la frutta, le verdure e i legumi, mentre ai piani alti mettiamo gli alimenti 
particolarmente  ricchi  in  grassi  saturi  o  calorici.   Alla  base  della  piramide  mettiamo  quegli  alimenti  che 
possiamo consumare in grandi quantità, mentre al suo vertice poniamo gli alimenti che vanno consumati con 
moderazione. Non esistono alimenti da evitare totalmente, ma ci sono alimenti da consumare con moderazione 
e solo occasionalmente. Per quanto riguarda i modelli culturali non mediterranei, in effetti, cominciamo anche 
noi nutrizionisti a porci il problema di come integrarli. Alcune persone, in contatto giornaliero con la realtà delle 
persone immigrate,  si  sono già  date  da fare  in  maniera  molto  bella  e  valida:  per  esempio,  al  servizio  di 
Dietetica dell’ospedale Buzzi,  la Dottoressa Barichella e la Dietista Baldo con l’aiuto dei mediatori culturali 
hanno tradotto la piramide alimentare nelle principali lingue, aggiungendovi gli alimenti provenienti dalle culture 
specifiche.  Hanno inserito  nei  piani  della  piramide  alimentare  mediterranea  i  piatti  della  tradizione  araba, 
indiana, cinese ed est-europea, dando così luogo ad una piramide mista.

La dieta mediterranea è l’esito di incontri tra popoli, genti ed ingredienti provenienti da varie parti del 
mondo.  Quello  che  ci  ha  raccontato  è  la  fotografia  della  dieta  mediterranea  oggi,  ma  se  la 
fotograferemo tra dieci o quindici anni, probabilmente avremo degli ingredienti che oggi non ci sono 
ma che ci vengono portati  proprio in questi  anni dagli  immigrati  dalle abitudini  alimentari  diverse. 
Quello della definizione della dieta mediterranea è quindi un processo continuo?
S’,  assolutamente:  cinquemila anni fa non avevamo le arance o i  limoni,  duemila anni fa non avevamo il 
pomodoro, il  riso o il  mais; adesso tutti  questi  alimenti fanno parte di diritto della dieta mediterranea e tra 
cinquanta o cento anni avremo altri alimenti. Il cous-cous, ad esempio, è parte della dieta mediterranea dei 
paesi del Maghreb.

Gli ingredienti della dieta mediterranea da lei citati sono combinati in ogni paesi in pietanze diverse. 
Qual’è la risposta spagnola alla pastasciutta?
La paella! Almeno quella valenciana, cucinata con riso e pesce. La risposta greca consiste nell'insalata con la 
feta. Noi abbiamo la pastasciutta, ancora più salutare se di grano duro e tenuta al dente. I paesi mediterranei 
dell’Africa  ci  rispondono  con  il  cous-cous,  con  i  vari  tipi  di  cereali  che  sono  propri  della  loro  cultura  e 
variamente combinati con legumi:  l’hommos di ceci, che appartiene alla tradizione sia del Medio Oriente che 
del Maghreb. Insomma, tutti questi paesi si difendono bene!

Queste gastronomie mediterranee sono parte integrante della dieta considerata tale? Ognuna di esse 
ne rispetta i criteri fondamentali?
Assolutamente sì, tutte quante. Le caratterizza, ad esempio, la moderata quantità di latticini, tra questi la feta 
greca, lo yogurt, diffusissimo nei paesi della sponda orientale del Mediterraneo, i nostri formaggi. Gli ingredienti 
possono essere variamente combinati, pur nelle differenze nazionali: gli spagnoli mangiano più pesce di noi, i 
greci più legumi, ma fondamentalmente gli ingredienti rimangono gli stessi. Tra questi compare l'olio di oliva, 
indispensabile,  tra  l’altro,  per  potere  assorbire  molti  dei  nutrienti  contenuti  nella  verdura:  il  licopene,  ad 
esempio, previene il tumore alla prostata negli uomini e non ne potremmo  beneficiare se non condissimo i 
pomodori con un pochino di olio di oliva.

TRASCRIZIONE INTEGRALE DELLA INTERVISTA A VITTORIO CASTELLANI

Vittorio Castellani, conosciuto come Chef Kumalé, ama definirsi “giornalista gastronomade”. Autore di 
libri e guide “etno-gastronomiche”, si dedica allo studio e alla ricerca sulle cucine del mondo.

Nel libro che hai scritto per Einaudi nel 2007 “Il mondo a tavola: precetti, riti e tabù” parli del cibo come 
elemento di identità culturale.
Esiste una serie di evidenziatori sociali che testimoniano e rendono immediatamente riconoscibile l’identità e la 
provenienza di una persona o di un nucleo sociale: l’abbigliamento, la musica, il modo di danzare, Il cibo. 
“Dimmi come mangi e ti dirò chi sei” non è un proverbio banale, ma rispecchia la realtà effettiva. A seconda dei 
paesi dove ci troviamo, la natura ha dotato gli ambienti e i territori di prodotti diversi e ciascuna cultura ha 
sviluppato  un  proprio  repertorio  gastronomico  condiviso  laddove  ci  siano  stati  degli  scambi:  ad  esempio, 
pensiamo al Medio Oriente, dove dalla Grecia all’Egitto fino alla Persia si mangiano grosso modo gli stessi cibi. 
In Giappone, invece, isolato per 300 anni, si è sviluppata una gastronomia identitaria e scarsamente condivisa 
con i paesi limitrofi. Oltre che da questo fattore geografico, le abitudini alimentari dei popoli sono determinate 
anche da altri fattori: quelli religiosi, ad esempio, determinanti nello sviluppo di gastronomie completamente 
diverse a seconda delle norme, dei divieti e dei  precetti dominanti nelle loro culture.
Nel Ramadan musulmano, nei ventotto giorni del mese del digiuno è vietato mangiare dall’alba al tramonto: in 
realtà,  lo  possiamo  considerare  il  mese  della  gastronomia,  soprattutto  dei  dolci:  il  Ramadan  si  rompe 
all’imbrunire mangiando un numero dispari di datteri e bevendo un sorso d’acqua. Ciascun paese islamico ha 
adottato una propria gastronomia del mese del digiuno, dove prevalgono i dolci e i cibi sostanziosi per restituire 
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al corpo tutta quella serie di energie che sono state dissipate durante la giornata. Se fossimo in Marocco, il 
nostro digiuno si interromperebbe con tre datteri e una ciotola di  Harira, una zuppa di lenticchie, spezie  e 
succo di limone, seguiti  dai dolci di  Shabaqiya, simili  alle cartellate pugliesi.  Al mattino, prima di iniziare il 
digiuno, mangeremmo una serie di crêpes farcite con burro e molto miele: è così che si nutre quotidianamente 
il 90% dei marocchini durante il mese di Ramadan.

Possiamo pensare in questo modo anche al precetto cristiano del digiuno del venerdì?
Il processo di secolarizzazione e di ammodernamento che ha avuto luogo in Occidente e nel mondo cristiano è 
molto diverso da ciò che accade nei paesi islamici: “Islam” significa sottomissione, e il suo significato indica 
come la  precettistica  coranica  non  sia  modificabile,  soprattutto  nei  suoi  precetti  alimentari.  Il  Corano  è  il 
passato, il presente e il futuro. Noi, invece, abbiamo per necessità e per volontà messo mano e cambiato molte 
delle cose scritte nei libri sacri, i Vangeli e la Bibbia.

Che significato possiamo attribuire al digiuno?
Nelle diverse religioni, non solo in quelle monoteiste del Mediterraneo, il digiuno ha un senso profondamente 
spirituale. Indica l'osservanza del volere divino: consiste nell'affermazione dell'esistenza di decisioni che sono 
state prese al di sopra della volontà umana, alle quali l'uomo  deve rigorosamente attenersi come esercizio di 
fede.
Inoltre,  esistono  anche  motivazioni  di  natura  salutistica:  il  fatto  di  digiunare  una volta  alla  settimana può 
sicuramente essere utile al nostro organismo.
C’è infine un’altra motivazione: quella di far provare al ricco i morsi della fame, di fargli sentire cosa prova il 
povero quotidianamente quando si trova in grosse difficoltà; si tratta di una sorta di emulazione del reale per 
chi appartiene alle classi più abbienti e non ha modo di provare la fame.
Tutta la precettistica religiosa agisce in tal senso, pensiamo anche alla tradizione ebraica. L’uomo deve sapere 
che ci sono dei limiti che non dipendono dalla sua volontà, ai quali si deve attenere.

In  una determinata zona,  proprio  perché si  trovavano alcuni  ingredienti  e  non altri,  è  emersa una 
gastronomia di un certo tipo. Ci puoi portare degli esempi di meticciato gastronomico, risultanti da 
incontri tra genti diverse che si portavano appresso i prodotti delle loro terre?
Qualche politico ha utilizzato slogan del tipo “polenta sì e cous-cous no”: al di là del loro discutibile significato 
etico,  queste frasi  denotano una profonda ignoranza in senso gastronomico:  non si  può pensare al  mais, 
prodotto consumato dalle civiltà precolombiane già nell'8000 a.C. come ad un prodotto della pianura padana. 
Chi  studia  le  cucine del  mondo sa che ogni  cucina contemporanea attuale  non è altro  che il  frutto  dello 
scambio  avvenuto tra gli uomini nelle guerre, nel commercio e nei momenti di festa e di piacere. Non esiste un 
piatto  al  mondo che  si  possa  definire  autoctono  e  assolutamente  tipico  e  tradizionale  di  un territorio;  se 
guardassimo alla storia dell’alimentazione umana al contrario, come se avvolgessimo un film ad alta velocità, 
vedremmo comparire o scomparire alimenti che un tempo non c’erano. Ne rappresenta un esempio banale 
tutto  ciò  che  è  arrivato  con  la  scoperta  delle  Americhe.  Altro  esempio  concreto:  un  prodotto  padano  e 
assolutamente lombardo come il torrone. Nonostante si dica che sia di origine araba, in realtà viene dalla Cina: 
originariamente di sesamo, nel  mondo arabo era conosciuto col  nome di  Jijlanyya,  da  Jijlan,  che significa 
sesamo; dopo aver dato vita a numerose ricette già nell'Islam, subisce delle modificazioni dopo l'incontro tra 
cultura araba, ebraica e spagnola in Andalusia. Diventa torrone con l’aggiunta di albume d’uovo, intorno al 
1200; il torrone lo mangiano con le noci in Francia, nella regione di Montélimar dove lo chiamono nougat, dal 
latino  nux gatum, dolce di noci. Noi piemontesi lo facciamo con le nocciole, mentre gli arabi lo fanno con i 
pistacchi o con le mandorle. In Sardegna si trova il torrone bianco, il torrone morbido di Tonara, simile a quello 
prodotto a Xixona, in Spagna.
I cibi hanno sempre viaggiato nel tempo. Ci sono due variabili universali, ossia due regole valide da sempre: 
nei loro spostamenti, i cibi devono seguire il gusto dei popoli che li adottano: ogni popolo ha gusti diversi e 
introduce piccoli cambiamenti nella ricetta per renderli più appetibili. L’altra regola riguarda la reperibilità della 
materia prima: per fare il torrone, ad esempio, laddove non ci sono i pistacchi o le mandorle si mettono le noci, 
piuttosto che le nocciole. L’esempio del Mediterraneo orientale e occidentale è lampante, in tal senso.
È esemplare la storia del caffè, che ho trattato in un lavoro che ho seguito per il  National Geographic: ho 
viaggiato dall'Etiopia alla Turchia per studiare e descrivere lo sviluppo del caffè e tutti i valori simbolici ad esso 
collegati;  il  progetto  si  chiama  Coffee  Roots  ed  è  stato  sponsorizzato  da  Lavazza 
http://www.coffeeroots.lavazza.com/CoffeeRoots/index_ita.jsp
Il caffè espresso è oggi uno dei simboli dell’”italianità”, insieme al parmigiano e al prosciutto crudo; sicuramente 
lo si  può considerare come il  linguaggio  universale che il  caffè parla nei cinque continenti.  È un prodotto 
altamente globalizzato.
Se noi andassimo a ripercorrere a ritroso il percorso del caffè, facendo attenzione a come si consuma nelle 
culture dove si è sviluppato, in Africa e poi nel mondo arabo e nell’area turco-balcanica, scopriremmo che oggi 
il caffè viene preparato con ricette diversissime dalle nostre. È quasi sempre speziato e non è una bevanda 
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veloce, ma è una bevanda da meditazione che accompagna importanti riti: in Etiopia, ad esempio, la cerimonia 
del caffè, la Bunna, segna un rito che coinvolge le persone del villaggio nei momenti in cui devono prendere 
decisioni importanti o celebrare gli stadi del ciclo della vita, come nascite, morti,  matrimoni e circoncisioni. La 
cerimonia del caffè è diventa tra i beduini del deserto del Wadi Rum un modo per celebrare la pace tra i clan 
che si contendono capi di bestiame o il possesso di un’oasi. Dalla Giordania il caffè arriva in Turchia, dove 
subisce una grande rivoluzione: viene privato delle spezie, mentre ancora oggi, dalla Anatolia fino allo Yemen, 
si continua a bere sempre speziato. Il caffè diventa un elemento importante nella vita alla corte dei sultani, 
dove si trasforma anche in un'arte del ricevere che le concubine del sultano dovevano saper proporre ai loro 
ospiti all’interno dell’harem.
Attraverso questo lungo viaggio, il caffè ha subito tantissime trasformazioni nelle tecniche di preparazione e 
negli utensili. È arrivato in Italia verso la fine del '600 grazie agli scambi commerciali tra turchi e veneziani: qui 
abbiamo saputo farlo diventare, prima con la caffettiera napoletana e poi con l’invenzione della macchina per 
l'espresso,  la  bevanda che tutti  conosciamo.  Oggi  il  caffè espresso viene considerato  come una sorta  di 
esperanto, di linguaggio universale parlato in modo uguale in tutto il mondo; esistono invece numerose ricette 
locali,  molti  modi diversi  di  consumarlo,  tanti  quanti  sono i  dialetti   locali.  Nell’epoca della globalizzazione 
sopravvivono tali usi, assolutamente tipici ed identitari. La Bunna, ad esempio, la cerimonia del caffè etiope, 
esiste solo nel Corno d’Africa; riti legati al caffè ci sono anche tra i Mourid senegalesi: il caffè Touba è una 
sorta di vino nero del profeta, di vino da messa, che lo Cheik Amadou Bamba, per esempio, usava per le 
conversioni.
Il caffè delle origini nasce come vino da messa nell’Islam dove l’alcool era vietato, perché era una sostanza 
eccitante in grado di mantenere svegli i monaci durante gli esercizi spirituali e di favorire la concentrazione 
durante la preghiera. Gli stessi Sufi, e tra loro i dervisci, prima di iniziare i loro esercizi bevevano litri e litri di 
caffè  e  questo  li  aiutava  a  raggiungere  l’estasi  e  la  comunicazione  con  Dio.  Ancora  oggi,  nel  mese  di 
Ramadan, è usato per alleviare i morsi della fame. Una semplice bevanda, quindi, a seconda delle epoche 
storiche e delle culture in cui è collocata, assume valori identitari differenti.

SCHEDE DI APPROFONDIMENTO DI RICCARDO BENTSIK
Dottor Riccardo Bentsik, filologo romanzo.

L’italiano nel cibo

Nel mese di luglio di quest’anno, il Senato ha approvato all’unanimità una mozione per il riconoscimento della 
dieta mediterranea come “patrimonio culturale immateriale dell’umanità”. Scomodare l’Unesco per questioni di 
gusto parrebbe un’iniziativa eccessiva, ma poche cose come la cucina e l’alimentazione costituiscono per la 
popolazione un elemento unitario ed identitario. Non va sottovalutato anche il valore religioso e simbolico del 
cibo, in base al principio per cui noi siamo fatti di ciò che mangiamo; e, per analogia, diventiamo ciò che 
mangiamo.  Basti  pensare  ai  divieti  alimentari  imposti  da  alcune  religioni;  o  anche  all’eucarestia  del 
Cristianesimo,  per  mezzo  della  quale,  assumendo  l’ostia  consacrata,  “mangiamo”  Dio  ed  entriamo  in 
“comunione” con lui.

Anche nel caso del cibo, però, l’affermazione di una tipologia alimentare, anche la più “tradizionale”, è frutto di 
cambiamenti, incroci, migrazioni, viaggi. Ad esempio, per quanto siano stati i cuochi italiani a farne un simbolo 
di cucina nostrana, gli  spaghetti sono quasi certamente un’invenzione cinese; e gli  ortaggi e le spezie che 
usiamo per i nostri condimenti preferiti hanno spesso varcato mari, oceani, steppe, montagne, fiumi, secoli.
L’Oriente fa la parte del leone nella produzione e diffusione delle spezie: la  cannella, il  pepe, il  cardamomo 
hanno nomi latini, spesso passati attraverso il greco, ma origini orientali; il  basilico porta la regalità del gusto 
nel  suo  nome,  che  si  rifà  al  greco  basilikós (ókimon),  ovvero  ‘(erba)  regale’;  nome  greco,  dunque,  ma 
provenienza  asiatica.  E sempre  dall’Oriente  abbiamo importato  lo  zafferano (dall’arabo  za’faràn),  la  noce 
moscata, il  coriandolo, il  rabarbaro (che più o meno significa: ‘pianta barbara’, ovvero ‘straniera’, proveniente 
dalle  rive  del  Volga:  ‘Rha’).  Il  dolcificante  più  diffuso  oggi,  lo  zucchero,  è  di  origine  antichissima,  ma in 
Occidente sostituì il miele solo grazie agli arabi, cui dobbiamo anche il nome: la parola, di origine indoeuropea 
(il sanscrito, per esempio, registra la voce sàrkara) giunge fino a noi attraverso l’arabo sùkkar.

Insomma, come si può vedere, a guardarsi indietro si perde un po’ il  senso di una cucina eminentemente 
“locale”, “autoctona”. La tradizione, anche in questo campo, è un’acquisizione di tipo culturale, e proprio per 
questo conoscerà nuovi cibi e ne dimenticherà altri.
Il  flusso migratorio di  questo secolo ha avvicinato anche gli  italiani  alla  cucina cosiddetta “etnica”:  oggi  ci 
accostiamo senza diffidenza al kebab, al sushi, al sashimi, allo tzatziki, al chili e così via; molti fanno colazione 
con i fiocchi d’avena (calco dall’inglese corn-flakes, “invenzione” molto recente nata tra il XIX e il XX secolo) 

36



senza soffermarsi  sulle loro origini  americane;  sappiamo che il  gulasch è ungherese, ma non ci  facciamo 
troppo caso, né ci importa del significato originario, che è quello di ‘zuppa del mandriano’.
Aprirsi alle tradizioni culinarie degli altri Paesi e, al tempo stesso, aver cura del proprio patrimonio alimentare 
significa possedere un elemento in più per la comprensione del diverso e conservare la coscienza delle proprie 
specificità;  e,  forse,  significa  anche  dare  una  risposta  alla  spersonalizzazione   della  cucina  attraverso  la 
diffusione  del  piatto  surgelato,  liofilizzato,  preconfezionato,  predigerito;  significa  opporsi,  insomma,  a  quel 
processo di omologazione che coinvolge anche il nostro palato.

bistecca: che c’è di più italiano di una bella bistecca, magari quella sontuosa alla fiorentina? Forse di italiano 
c’è la carne di manzo, ma non certo il nome che la designa. Siamo di fronte a un esempio di prestito linguistico 
adattato alla lingua italiana. L’origine del nome, infatti,  è inglese:  beef-steak è la parola con cui nel mondo 
anglosassone si definisce appunto quel taglio di carne. La formazione di una lingua, e dunque il tramite di una 
parola, avviene in tanti modi, l’abbiamo visto. Non ultimo, la mediazione culturale. In Italia il termine bistecca si 
è diffuso nell’Ottocento a seguito delle traduzioni italiane dei romanzi di Walter Scott: i romanzi, a partire dal 
grande successo di  Ivanohe,  immisero una serie di  anglicismi entrati  a far parte col  tempo del  linguaggio 
comune: accanto a  bistecca,  ricordiamo anche l’ingresso del  rosbif (che oggi ha recuperato la sua dignità 
etimologica con il ripristino della grafia originale roast-beef) e di bevande come gin, grog, brandy, sherry.

stoccafisso:  ecco un altro curioso esempio di prestito linguistico. L’origine più accreditata è quella che fa 
risalire  l’origine  all’antico  olandese  stockvisch,  un  nome  composto  dove  si  riconoscono  le  parole  stock, 
‘bastone’, e  visch, ‘pesce’ (vedi l’inglese  fish): dunque, ‘pesce bastone’ per la sua forma allungata oppure, 
secondo alcuni, ‘pesce seccato su un bastone’. Interessanti le prime attestazioni italiane di questo nome, che 
compaiono nei resoconti di viaggi del XV-XVI secolo verso le nuove terre: troviamo le forme grafiche stochfis, 
stochfissi, poi stoccofisso e infine, in età più recente, l’attuale stoccafisso.

sorbetto: è invalso l’uso, tra una portata e l’altra, di “sorbirsi un buon sorbetto”: non vi inganni la finta figura 
etimologica.  Sorbetto, con  sorbire, non ha niente a che vedere. Almeno all’inizio. La voce è giunta in Italia 
attraverso il turco scerbet, ‘bevanda fresca’, a sua volta importato dall’arabo sciarab, ‘bevanda’, da cui anche il 
nostro  sciroppo.  L’accostamento  paraetimologico  col  verbo  ‘sorbire’  ha  poi  fissato  il  termine  nella  forma 
tramandata fino ad oggi.

ragù: alla bolognese, napoletano, alla cacciatora, e in tutte le sue infinite varianti: ma l’origine della parola, 
rassegniamoci, è francese e si diffuse in Italia nel Settecento, sotto l’influsso dell’apprezzata cucina d’Oltralpe. 
Il  ragù è dunque un prestito dalla voce francese ragoût, un deverbale da ragoûter, letteralmente ‘ravvivare il 
gusto’.

cioccolato: ancora un prestito, questa volta adattato dalla lingua degli aztechi, poiché la pianta del cacao era 
conosciuta e coltivata nell’America centro-meridionale. L’ipotesi etimologica più accreditata, infatti, è quella che 
rimanda alla voce composta chocolatl, che gli spagnoli del XVI secolo adattarono in chocolate, nome con cui si 
è poi diffuso in tutto il mondo con le varianti fonetiche dei Paesi di destinazione. Naturalmente anche cacao è 
voce  d’origine  antica  che  giunse  a  conoscenza  degli  spagnoli  nella  forma azteca  (o  forse  maya)  kakaw: 
interessante notare che cacahuatl, più esattamente la bevanda calda a base di cacao, abbia ceduto il posto 
alla voce chocolatl, che in realtà era una bevanda composta di diversi elementi. Ma forse una parola dal suono 
“ambiguo” come *cacalate non avrebbe riscontrato il medesimo successo...

mais: tra le acquisizioni alimentari che fecero seguito alla scoperta dell’America, soprattutto nell’area centro-
meridionale, c’è anche il  mais. Come spesso avviene per i neologismi, anche per il mais si è fatto ricorso al 
prestito linguistico: la voce indigena mahis ha dato luogo allo spagnolo maiz, fino al nostro mais, che si impose 
a partire dalla seconda metà del Cinquecento contro il concorrente grano d’India. Il gusto esotizzante ha invece 
favorito l’affermazione della voce granoturco: sebbene non si sia detta ancora una parola definitiva in merito, è 
molto probabile che “turco” fosse un nome generico per esprimere ciò che veniva avvertito come qualcosa di 
straniero, esotico, lontano.

patata: ancora un alimento di provenienza sudamericana; e, ancora una volta, il termine che si è imposto in 
italiano, in inglese (potato) e in altre zone europee è giunto a noi per il tramite spagnolo: patata. Ma gli spagnoli 
l’hanno a loro volta coniato mediante la composizione di un termine quechua,  papa, ‘patata’, con l’haitiano 
batata. Ma il viaggio non finisce qui. In Italia, per designare il tubero, ebbe un certo successo, a partire dal XVI 
secolo, la parola  tartifola, in virtù della sua somiglianza col tartufo. Il termine è sopravvissuto solo in alcuni 
dialetti  del  Nord  Italia  (ligure,  piemontese,  lombardo),  mentre  si  è  affermato  in  Germania  nella  variante 
Kartoffel.  Il  termine tedesco si diffonderà in una vasta area dell’Europa del Nord e Centro-orientale fino a 
tornare ad imporsi, nel corso delle sue peregrinazioni, in Italia, e più precisamente in alcuni dialetti friulani nella 
variante cartufola.
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pomodoro: interessante la storia linguistica del pomodoro. Anch’esso è uno dei frutti – è il caso di dirlo – della 
scoperta delle Americhe; e anch’esso è di provenienza sudamericana, importato in Europa a partire dalla prima 
metà del XVI secolo. Per una volta non si è usato un prestito linguistico, ma ci si è affidati alla fantasia: pomme 
d’amour in  Francia,  col  corrispettivo  piemontese  pum  d’amùr e  nella  variante  siciliana  pumu  d’amuri, 
evidentemente per le sue presunte qualità afrodisiache. Malum aureum, ‘pomo d’oro’, fu il nome assegnatogli 
dai botanici fin dal Cinquecento, in virtù di un originario colore oro, poi divenuto rosso in seguito a selezioni ed 
innesti operati dai coltivatori italiani. L’italiano è l’unica lingua che ha conservato il nome fantasioso, mentre le 
altre lingue hanno preferito il prestito dall’azteco tomatl (o, più precisamente, xitomatl): tomato infatti, in tutte le 
sue varianti nazionali, è la forma che si è imposta un po’ ovunque nel resto del mondo.

caffè: la bevanda italiana per eccellenza ha in realtà origini arabe, almeno nel nome: il punto di partenza è il 
termine, arabo appunto,  qahwa, in origine una bevanda che produceva un senso di eccitazione ottenuta da 
semi di diversa natura. Con il tramite turco, la parola si trasforma in qahve e si specializza nel senso attuale. A 
portarlo  in  Italia,  e  di  conseguenza  nel  resto  d’Europa,  furono  i  mercanti  veneziani.  Si  racconta  che  fu 
consigliato al papa Clemente VIII di proibire l’uso della bevanda, poiché poteva rappresentare una minaccia, in 
quanto proveniente dagli “infedeli”. Dopo averlo assaggiato, però, Clemente VIII benedisse il caffè, ritenendo 
che lasciare un simile piacere ai soli musulmani sarebbe stato un peccato ancor maggiore.

albicocco: l’esempio della parola albicocco è interessante per seguire i viaggi che compie una parola prima di 
assestarsi nella sua forma definitiva. L’epopea dell’albicocco è un lungo viaggio di andata e ritorno, come non 
di  rado  avviene.  Il  punto  di  partenza  parrebbe  essere  la  voce  latina  persica  praecocia (ovvero:  ‘pesca 
precoce’);  il  greco  prese  in  prestito  il  secondo elemento  del  sintagma adattandolo  in  praikókion,  e  da lì, 
attraverso l’aramaico barquqa, sarebbe approdato finalmente all’arabo barquq, cui va anteposto l’articolo “al”. 
Al-barquq, per il  fenomeno di concrezione dell’articolo, torna in terra d’Europa nelle forme di  albicocco per 
l’italiano,  abricot per  il  francese,  albaricoque per lo  spagnolo,  apricot per  l’inglese e infine  Aprikose per il 
tedesco.

SCHEDE DI APPROFONDIMENTO DI FRANCO CREVATIN
Professor Franco Crevatin, docente di linguistica presso l'Università degli
Studi di Trieste.

Il cibo

Poche cose sono tanto ‘culturali’ come il cibo, legate cioè ad abitudini ed a territori precisi. Eppure da sempre 
gli  esseri  umani  hanno  apprezzato  la  varietà  di  ciò  che  è  commestibile,  ammettendo  nella  propria  dieta 
tradizioni  alimentari  altrui.  La  prova  più  semplice  che  il  cibo  è  un  fatto  culturale  si  ricava  dal  tipico 
atteggiamento, diffusissimo nel mondo, per cui “gli altri” mangiano schifezze. Resta tuttavia la curiosità e la 
sperimentazione, che hanno lasciato tracce linguistiche, e non occorre citare i soliti prestiti come ‘parmigiano’ o 
‘pizza’ ormai internazionali e il ‘kebab’ che i giovani europei apprezzano sempre di più. La culturalità del cibo 
oscilla dunque sempre tra quanto è culturalmente lecito o ‘ovvio’ mangiare ed il  prestito da altre tradizioni 
alimentari. Citiamo i casi più semplici, già antichi: lo zucchero e le spezie. L’apertura già nei primi secoli d.C. 
delle rotte monsoniche tramite il mar Rosso verso l’India portò alla conoscenza dello zucchero di canna, della 
cannella, del cardamomo e del pepe: tutti questi nomi, attestati nel greco e nel latino, sono in effetti di origine 
orientale. Al di là del sapore delle spezie, si tenga conto che la loro funzione era anche quella di coprire l’odore 
della  carne  che  non  era  possibile  conservare  a  lungo.  Lo  zucchero  inoltre  era  un’alternativa  importante 
all’unico dolcificante conosciuto, ossia il miele: quando nell’alto medioevo fu impossibile ricevere lo zucchero 
orientale e si tornò al miele si crearono una serie di dolci ancor oggi conosciuti (il tipo ‘pan forte’ e simili). 
Ricordiamo  che  lo  zucchero  venne  ri-conosciuto  nel  medioevo  per  intermediario  arabo.  Ma  nell’antichità 
vennero conosciuti ed apprezzati altri prodotti, il riso innanzi tutto (anche questo nome è orientale), la prugna 
(in molti dialetti resta il tipo ‘susina’, ossia proveniente da Susa), l’albicocca (dialettalmente ‘armellino’, ossia 
proveniente dall’Armenia).
Altro  grande,  anzi  fondamentale  momento  del  prestito  è  quello  successivo  alla  scoperta  dell’America:  a 
pensarci oggi pare quasi da non credere, ma alcuni degli elementi basilari della nostra alimentazione vengono 
proprio da lì, il pomodoro, la patata, il mais, i fagioli, il peperoncino. E’ curioso ricordare che la patata entrò in 
Europa come cibo per maiali!
Il  terzo  momento  fondamentale  è  la  corte  francese  di  Re  Sole,  nella  quale  la  cucina  ebbe  un  rilievo 
eccezionale:  pranzi  con decine di  portate per decine di  invitati,  con la necessità di  variare  continuamente 
mantenendosi su un livello altissimo. Si può dire che la cucina moderna nasca appunto lì, e ne restano cicatrici 
evidenti in nomi come maionese, besciamella, ecc.
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Se tuttavia guardiamo nel dettaglio qualunque menù di ristorante medio possiamo constatare che i prestiti 
alimentari sono moltissimi: non ci si pensa, ma lo yogurt è derivato dalla cultura alimentare dei popoli delle 
steppe  euroasiatiche  (via  Turchi)  e  non  sempre  il  rapporto  con  tali  genti  è  stato  piacevole.  Spaghetti  ai 
pomodorini  e  basilico?  Del  pomodoro  si  è  detto,  ma  anche  il  basilico  (il  cui  nome,  ‘regale’,  indica  una 
mediazione greca, evidente nel dialetto veneziano  basegò) viene dall’Asia tramite l’Iran ed il Vicino Oriente; 
difatti non tutte le regioni d’Italia conoscevano il suo uso alimentare. Parmigiana di melanzane e spinaci al 
burro? Già, ma anche la melanzana e gli spinaci sono di origine orientale ed il loro nome è persiano.
Con il vino ci sentiamo a casa nostra, ed è giusto poiché già i Romani lo esportavano in ogni dove e spesso tra 
le  genti  germaniche,  che  lo  apprezzavano  moltissimo,  ma  se  ci  spostiamo  sulla  dissetante  birra  allora 
dobbiamo riconoscere l’origine germanica della parola e della bevanda e non ci va molto meglio con la grappa 
che è stata resa possibile solo dall’invenzione araba dell’alambicco (il nome dello strumento è naturalmente 
arabo).
Non si creda che lo scambio alimentare sia semplicemente edonistico: si  tratta di piacere, ma certamente 
anche di cultura.

COMMERCIO E FINANZE
TRASCRIZIONE INTEGRALE DELLA INTERVISTA A LUCIO VILLARI

Lucio Villari è professore di Storia Contemporanea all'Università di Roma 3.

Quando  ebbe  inizio  lo  scambio  continuo  di  merci,  uomini  e  denaro  che  costituisce  l'ossatura 
dell'economia moderna?

Il Medioevo era il periodo in cui ebbe luogo questo scambio continuo in Europa di merci, di uomini e di denaro. 
Inizia quella che noi chiamiamo “il capitalismo”: attraverso la circolazione del denaro si collegano le culture, le 
economie e le civiltà. Questo avviene all'interno del continente europeo, secondo traiettorie multiple che vanno 
da nord a sud, dall'Italia fino all'Inghilterra oppure da ovest a est, per esempio dalla Francia alla Russia. Per 
non contare poi l'importanza che ha il commercio verso il Levante, verso le coste nord-africane, dovuto alle 
Repubbliche marinare, e in particolare a Venezia e a Genova.

Dobbiamo avere una specie di visione “stellare” di questo Medioevo degli scambi, che crearono in un certo 
senso confusione ma che favorirono al contempo una precisazione delle culture.

Si  può  considerare  la  scoperta  dell'America  come  un  passaggio  importante  per  il  commercio  in 
Europa?

La scoperta dell'America danneggia il commercio per via marittima in particolare di quei paesi che si affacciano 
sul Mediterraneo come la Spagna, la Francia, l'Italia e la Turchia; apre però nuove prospettive dell'Atlantico 
che permisero la nascita di nuove condizioni di scambio, che si preciseranno meglio almeno un secolo dopo, 
sul finire del Cinquecento.

C'è un aspetto più prettamente finanziario in questo processo?

Sì. Ad uno scambio di merce con merce si comincia a sostituire uno scambio di denaro con merce. Il denaro 
diventa  un  intermediario  fondamentale  grazie  alla  scoperta  di  tecniche  di  circolazione  del  denaro  la  cui 
paternità si deve in particolare agli italiani. Sono gli italiani che inventano gli assegni e le “fedi di credito”, cioè 
le odierne carte di credito, che consentono di trasferire capitali da una posto all'altro e di pagare le merci con la 
semplice firma su un foglio di carta. Questo presuppone una serie di reazioni a cascata, che comprendono la 
nascita di banche, o di “banchi”, cioè di luoghi dove si scambiano queste carte o fedi di credito, cioè cambiali 
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scambiate con denaro. Lo scambio di denaro con denaro riflette l'importanza che hanno i paesi produttori di 
merci e di denaro. Questo è all'origine di quello da noi chiamato “capitalismo moderno”.

Il denaro quindi viaggiava e travalicava i confini dei paesi europei?

Certo. Questo era il sogno dell'economia del mondo classico romano o degli ultimi secoli dell'impero romano: 
già ai tempi di Costantino si immaginava una moneta unica per tutta quell'area europea allora corrispondente 
all'impero romano e che servisse proprio da immagine di un'unità economica e quindi commerciale abbastanza 
omogenea. Questo sogno non è stato realizzato ma ne rimangono comunqye delle tracce: si sa benissimo che 
a Londra esisteva la “Lombard Street”, la strada dove approdavano i mercanti, i banchieri e i finanzieri italiani.

Possiamo quindi dire che il commercio e le finanze sono un fattore di amalgama, in qualche modo?

Sì, di un amalgama che si dilata progressivamente. Si pensi al ruolo della moneta veneziana negli scambi con 
il Sol Levante. Si entrava così in contatto con mondi che sono culturalmente e storicamente diversi dal mondo 
europeo: il mondo arabo, ad esempio, dove il ruolo che ha una repubblica come Venezia è fondamentale non 
solo per gli scambi, ma come raccordo tra culture e religioni diverse. Questo amalgama rimane nella tradizione 
della cultura e della letteratura anche dei secoli successivi: si pensi alle opere di Mozart, al turco-napoletano o 
alle opere di Rossini, che non fanno che raccogliere tradizioni in cui lo scambio culturale fra il mondo arabo-
islamico e il mondo cristiano sono piuttosto evidenti.

Possiamo,  per  concludere,  affermare che attualmente la globalizzazione sia  una realtà  storica non 
nuova, soprattutto per gli europei?

Già  nei  primi  del  Settecento  la  globalizzazione  era  stabilizzata.  C'è  un  senso  di  tradizioni  culturali  e  di 
mescolanze  di  culture  che  ormai  è  quasi  tri-secolare:  dovremmo  tenerne  conto,  rispetto  ai  problemi  e 
all'esigenze che l'oggi  impone. Mantiene lo stesso significato che aveva tre secoli  fa: globalizzazione può 
significare integrazione pacifica delle varie parti del mondo.

TRASCRIZIONE INTEGRALE DELLA INTERVISTA A PAOLO POMBENI

Paolo Pombeni è professore di Sistemi Politici Europei alla facoltà di Scienze Politiche dell'Università 
di Bologna.

Il commercio abbraccia orami tutto il mondo: ha questo a un influsso sull'identità europea, almeno per 
quanto riguarda l'aspetto dell'Europa commerciale?

È dalla fine dell'Ottocento che il fatto che l'Europa sia diventata interdipendente dal punto di vista commerciale 
ha suscitato una grande attenzione e grande speranza: alla vigilia della Prima Guerra Mondiale, il sociologo 
inglese Norman Angell riteneva che l'imminente conflitto non avrebbe avuto luogo (scrisse nel 1909 il pamphlet 
dal  titolo  “Europe's  optical  illusion”,  pubblicato  nell'anno seguente e  seguito  dal  libro  “The Great  Illusion”, 
pubblicato nello stesso anno n.d.r.), perché i paesi dipendevano nei loro commerci a tal punto gli uni dagli altri 
che farsi la guerra sarebbe risultata una scelta insensata.

Naturalmente,  sappiamo  che  non  è  andata  così.  Non  bastano  quindi  il  commercio  e  l'interdipendenza 
commerciale per garantire un interscambio pacifico; è però altrettanto vero che con il proseguire del tempo 
l'integrazione economica e quello che si chiama in termini tecnici “il mercato unico”, cioè il grande mercato 
europeo allargato, sono stati i pilastri della lunga pace che l'Europa ha conosciuto dal 1945 in poi.

L' interscambio commerciale ha portato naturalmente anche ad un'omogeneizzazione dei costumi. Un esempio 
banale: la pizza è diventata una cosa che si può mangiare dall'Irlanda alla Grecia. Si tratta di un esempio 
folkloristico, se vogliamo, ma di fatto qualsiasi viaggiatore che in un paese straniero si rechi in un supermercato 
alla ricerca di “qualcosa di tipico” facilmente ne esce a mani vuote. Le stesse industrie e gli stessi prodotti si 
trovano praticamente ovunque. Questo ha creato un modo comune di  sentire:  i  giovani  portano le stesse 
scarpe e le stesse magliette, ascoltano stessa musica, mangiano le stesse patatine fritte. Guardano gli stessi 
film. Si tratta di una dimensione facilmente percepibile. Questo ha creato una grande comunità, ma solo per 
certi versi: alcuni valori o modi di esprimersi o di essere sono diventati largamente condivisi, mentre è andata 
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persa la ricchezza di alcune identità nazionali. Tra l'altro, questa perdita ha suscitato delle reazioni negative, 
quali la chiusura nelle piccole patrie, il ritorno dei nazionalismi gretti, la reviviscenza delle utopie identitarie.

Tutto ciò non nega il grande fenomeno del mercato unico in Europa, che comporta migliori prezzi per i cittadini 
soprattutto per i beni di largo consumo e una disponibilità di beni una volta impensabile. Piccolo esempio tratto 
dalla mia esperienza personale: quando sono andato per la prima volta a studiare inglese in Inghilterra, alla 
fine degli  anni  Sessanta,  c'era una disponibilità  di  frutta minore rispetto a quella che c'era in Italia.  Oggi, 
l'offerta di frutta che si trova in un supermercato inglese non è identica ma certamente si avvicina a quella dei 
supermercati francesi o italiani. Il commercio e l'interscambio sono cresciuti in maniera veramente rilevante.

Possiamo quindi dire che il commercio, da sempre un elemento di integrazione tra i popoli, è anche un 
fattore di superamento dei confini tra i paesi e al contempo dei confini tra le culture e i fattori identitari? 
Tali confini vengono effettivamente travolti dal mercato globale?

Certo, ed è un fenomeno sotto agli occhi di tutti. In parte, si verifica anche il fenomeno parallelo della perdita 
dell'identità dei prodotti. Nel momento in cui i prodotti diventano prodotti generali si perde il rapporto con le loro 
origini e radici. Questo diminuisce la capacità di creare interscambio, paradossalmente. Quanto più il prodotto 
diventa anonimo o standardizzato  dalla prima multinazionale in grado di  invadere tutti  i  mercati,  tanto più 
perdiamo quella radice necessaria a spiegare il vantaggio della cultura del popolo che per primo l'ha inventato.

Questo, per altro, sta aprendo nuovi settori nel mercato. Ciò che prima era normale adesso, invece, 
diventa un segmento di mercato in cui alcuni sensibili operatori si stanno muovendo -pensiamo per 
esempio a quelle tipologie di frutti le cui sementi sono ormai quasi dimenticate, che crescono ormai 
solo  in  certi  territori-  per  riportare  sul  mercato  quei  prodotti  che  dal  mercato  globale  erano  stati 
eliminati.

Certo, per “effetto di rimbalzo” il commercio porta anche alla ricerca delle identità. L'omogeneizzazione può 
portare alla ricerca delle cose più caratteristiche, alla riscoperta di storie e di valori; grazie ad un'ottica diversa, 
queste riscoperte non servono più una quota di popolazione localmente piccola ma una quota che, seppur 
piccola, non è localmente determinata. Si cerca di attirare l'attenzione di una comunità molto più vasta.

Mia madre direbbe “cose dall'altro mondo”.

Credo proprio di sì: questa capacità di scoprirsi reciprocamente e di capire che tutti -detto in termini banali- 
hanno qualcosa di buono da condividere con gli altri, aiuta a creare una dimensione di convivenza e un senso 
di appartenenza alla stessa “comunità di destini”, come avrebbe detto Max Weber. Negli ultimi decenni, con 
l'Unione Europea, si è scoperto che l'allargamento non significa di per sé una perdita delle radici ma comporta 
un'occasione ulteriore per approfondire le ragioni della diversità e per metterle al servizio di tutti.

La finanza è l'altro grande aspetto dell'integrazione:  per sua natura e definizione,  essa non vende oggetti 
identificabili ma vende “pezzi di carta”. Vende delle cose che sono dei valori attribuiti ma che non sempre nella 
realtà hanno alle spalle dei valori veri -e ciò spiega le crisi finanziarie di cui siamo stati testimoni-. Proprio per 
questa sua natura astratta, la finanza è un altro grande meccanismo che fa circuito poiché produce quel che 
serve  alla  globalizzazione:  la finanza rappresenta  la  vera disposizione di  capitali  e  di  moneta in grado di 
correre da una parte all'altra dei confini del sistema. Essa costituisce un altro elemento determinante nel creare 
questa comunità di destini.

Ha accennato ai problemi che oggi ci troviamo a dover affrontare: la crisi della finanza e delle banche, il 
crollo  della  fiducia  dei  consumatori,  i  mutui  americani  che  sono  rimbalzati  sulla  sponda  europea 
dell'Atlantico in un contagio di cui ancora non conosciamo l'esito. I paesi si stanno attrezzando per 
rendere il più possibile sopportabile i guai che questa crisi finanziaria ha già e avrà sull' ”economia 
reale”? L'Europa, in particolare, in che modo si sta muovendo?

L'Europa si sta muovendo molto bene: ha dimostrato che cinquant'anni di storia comune non sono passati per 
nulla. Ha dimostrato di  aver compreso l'impossibilità  di sopravvivere ad un momento di  crisi  e di difficoltà 
andando ciascuno per conto proprio. Ci sono state molte critiche: si è detto che questo sia stato fatto grazie a 
Sarkozy. È vero, ma tutte le avventure umane camminano sulle gambe di qualche protagonista. È stato anche 
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detto che non stesse agendo il meccanismo comunitario ma piuttosto quello intergovernamentale. Si tratta si 
un'osservazione superficiale: Jacques Delors, l'ultimo grande inventore del meccanismo europeo, amava dire 
che l'Europa, al momento, funziona nella misura in cui riesce a mettere in rete i governi. È ancora troppo presto 
per illudersi che l'azione comunitaria possa verificarsi saltando la dimensione dei governi. Quello che conta è 
che  i  governi,  in  particolare  quello  britannico  da  sempre  tradizionalmente  restio  a  riconoscere  la  sua 
dipendenza dal sistema europeo complessivo, ne hanno capito l'importanza. Questa volta, nonostante la Gran 
Bretagna non faccia neppure parte dell'Euro, Gordon Brown è corso alla chiamata di Sarkozy all'eurogruppo, 
dicendo: “si tratta di un gioco comune, ci sto anche io!”.

Si può quindi parlare di un modello europeo?

Sì, possiamo parlare di un modello europeo: la crisi attuale ha dimostrato che il vero antagonista del modello 
europeo, il modello del monetarismo americano e del libero mercato che si auto-regolamenta, non funziona. 
Anzi, non solo non funziona ma produce danni gravissimi. Il modello europeo è nato tra le due Guerre con 
l'economia keynesiana, con la riscoperta del dovere dello Stato di intervenire nell'economia e di pianificarla. 
Questo, naturalmente, non vuol dire che debba decidere cosa vada prodotto, ma che debba fare in modo che 
si possa produrre nelle condizioni migliori: il fine dell'economia dev'essere quello di creare ricchezza per la 
comunità nel suo complesso, non di favorire l'arricchimento del singolo mediante l'esproprio della comunità.

Possiamo quindi definire il modello europeo come un modello di mercato capitalista con un'attenzione 
sociale  particolare,  in  grado  di  mitigare  o  di  eliminare  quelle  punte  estreme  del  liberismo  e  del 
monetarismo? Agisce tale modello europeo in direzione di una ridistribuzione più giusta e attenta della 
ricchezza? Si può dire che eserciti un'attenzione particolare a non lasciare troppo indietro le parti più 
deboli della società?

Certo.  Se  volessimo  usare  una  vecchia  formula  tradizionale,  potremmo riprendere  quella  dell'  “economia 
sociale di mercato”. Non c'è dubbio che l'Europa sia sempre stata fondata su questa idea dell'economia sociale 
di mercato, che al mercato associa la finalità della creazione di una società equilibrata, i cui membri si sentano 
parte di una stessa “comunità di destini”. In caso contrario si rischia di andare -l'Europa lo sa bene, purtroppo- 
verso la guerra  civile,  meccanismo estremamente pericoloso.  Da questo punto di  vista,  gli  Stati  Uniti  non 
hanno più, dopo la frattura nord-sud alla metà degli anni Sessanta dell'Ottocento, sperimentato un problema di 
conflitti  interni  così  drammatici.  Per una serie di  ragioni  particolari,  hanno potuto illudersi  che questo  non 
costituisca per loro un problema. L'Europa è storicamente consapevole del prezzo che si paga quando si perde 
di vista la creazione dell'equilibrio sociale. L'idea tradizionale della cultura europea associa al fare politica la 
produzione dell'equilibrio e l'assegnazione a ciascuno di un posto in vista del bene comune.

Potremmo dire che, seppure in maniera drammatica, l'attuale crisi  economica riporta al centro della scena 
questa  peculiarità:  non  parlo  di  meccanismi  relativi  a  paesi  specifici,  ma della  dinamica  comunitaria  che 
l'intelligenza europea ha prodotto tra la fine dell'Ottocento e gli anni Sessanta del Novecento.

La storia dell'Europa ha quindi dato come esito ultimo una consapevolezza che si è tradotta in termini 
economici nel modello dell'economia europea.

L'Europa ha per le mani una ricchezza intellettuale delicata, contro la quale agiscono numerose sfide. Non 
mancano le forze tese a spiegare come la storia vada in una direzione diversa. Bisogna tuttavia resistervi: 
l'Europa,  se  cadesse  in  questa  trappola,  pagherebbe  un  prezzo  molto  alto.  Dieci  anni  fa,  quando  si 
sostenevano queste tesi si veniva trattati come dei pazzi o dei retrogradi; oggi si incontra molto più consenso, 
e molti  intellettuali  che in passato la pensavano diversamente cominciano ad adeguarsi  al nuovo modo di 
pensare.

SCHEDE DI APPROFONDIMENTO DI RICCARDO BENTSIK
Dottor Riccardo Bentsik, filologo romanzo.

L’italiano nel commercio e finanza
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Tra il Duecento e il Trecento l’Italia è all’avanguardia nei commerci in Europa: si impone l’uso della moneta 
come strumento costante delle transazioni economiche; fanno la loro prima comparsa le registrazioni delle 
attività commerciali, i libri contabili, i trattati di computisteria e i manuali di tecnica commerciale, e poi cambiali, 
assegni e  lettere di cambio,  un modo eufemistico, questo, per indicare i  prestiti  ad usura. A proposito del 
prestito a interesse, nonostante la condanna della Chiesa (ne parla anche S. Tommaso, in Summa Theologiae, 
II,  II,  q. 78),2 è proprio qui in Italia che si sviluppano i primi sistemi di credito per le attività produttive e il 
commercio. Sono tutti importanti cambiamenti accompagnati da specifiche e notevoli innovazioni linguistiche.

Capostipite della computisteria è il testo, redatto in latino, del matematico Leonardo Pisano (detto Fibonacci), 
ovvero il Liber abaci, scritto nel 1202, in cui si insegna per la prima volta l’uso della cifra araba per calcolare il 
valore  delle merci,  gli  interessi  dei  prestiti;  come fondare e  gestire  una società,  come convertire  monete, 
misure, pesi ecc... La scelta e l’utilizzo delle cifre arabe da parte del Fibonacci fu resa possibile soprattutto 
grazie  all’attività  del  padre,  funzionario  del  comune  di  Pisa,  il  quale  svolse  numerosi  incarichi  nell’Africa 
settentrionale: da lì l’acquisizione della scienza matematica araba.
La dicotomia latino/volgare si sciolse ben presto a favore del secondo, specie per la redazione di atti privati 
(mentre il latino rimarrà la lingua ufficiale negli atti pubblici ancora per diversi secoli): la prima testimonianza in 
volgare delle attività commerciali è il libro dei banchieri fiorentini del 1211. Qui troviamo usate le parole “dare” e 
“avere”,  nella  moderna  accezione,  per  la  compilazione  dei  bilanci.  Sempre  in  età  medievale  altri  termini 
presentano una nuova estensione semantica, che li specializza nel senso pratico dello scambio commerciale, 
quali ad esempio: bilancio, saldo, creditore, debitore.
Ma la vera opera sistematica della lingua dell’economia ha una data precisa: il 1494. In quell’anno Luca Pacioli 
pubblicò a Venezia una vera e propria enciclopedia matematica, dal titolo Summa de arithmetica, geometria,  
proportioni e proportionalità, scritta in volgare (in realtà una lingua piuttosto ibrida, dove coesistono termini 
latini,  italiani  e  greci),contenente un trattato  generale  di  aritmetica  e di  algebra,  ed elementi  di  aritmetica 
utilizzata dai mercanti (con riferimento alle monete, pesi e misure utilizzate nei diversi Stati). Uno dei capitoli 
della Summa è intitolato Tractatus de computis et scripturis; in esso viene descritto per la prima volta il metodo 
della partita doppia (e quindi: Dare e Avere, bilancio ecc.), che poi si diffuse in tutta Europa col nome di “modo 
de  Vinegia”,  ovvero  ‘metodo  veneziano’,  perché  ampiamente  utilizzato  dai  mercanti  italiani,  soprattutto  di 
Venezia. Il merito non consistette nell’invenzione della partita doppia, quanto nella sua formulazione teorica, 
che valse al Pacioli la fama di “padre della moderna contabilità”, e non solo in Italia: il Tractatus venne tradotto 
in tutta Europa, favorendo la nascita e l’affermazione delle lingue contabili dei diversi Paesi del continente. 
Insomma il Pacioli fu il primo a codificare il linguaggio economico, fornendo la definizione dei termini contabili e 
decretandone l’uso specialistico.

Tra Medioevo e Rinascimento assumono un carattere eminentemente specialistico i nomi dei documenti legati 
allo spostamento di denaro: l’assegno (documento con cui si autorizza il  creditore a ritirare una somma di 
denaro da una banca), il giroconto (trasferimento di fondi da un conto a un altro), la quietanza ecc. I banchi (o 
“tavole”) dei cambiatori di denaro (pensate all’enorme varietà di monete nel periodo) divennero col tempo delle 
banche vere e proprie, con funzione di deposito e trasferimento di denaro. Il nome “banca” si impose, però, 
solo a partire dal XV secolo.
Nella lingua volgare del mercato si registra ovviamente la permanenza di forme dialettali o regionali, ma è il 
fiorentino che diventerà la base della koinè mercantile, poi diffusa in tutta Europa.
La prevalenza del fiorentino è dovuta alle numerose attività dei toscani in Italia e all’estero: le banche dei 
Medici (i banchieri del Papa), ma anche dei Bardi, dei Peruzzi, dei Datini erano tra le più fiorenti, con una 
vivacità e una capacità di penetrazione tali da operare nelle sedi internazionali più importanti, come Bruges, 
Barcellona, Anversa, Lione, dunque dotate di tutti gli strumenti necessari per il trasferimento di denaro non solo 
“in  piazza”  (formula  anch’essa  di  origine  medievale),  ma anche  “fuori  piazza”.  Nel  panorama economico 
europeo, oltre alle banche emersero anche le compagnie mercantili  fiorentine: si  pensi  alle famiglie Spini, 
Cerchi,  Frescobaldi;  o agli  Acciaiuoli,  agli  Strozzi,  ai  Guardi  e agli  stessi  Medici.  Il  toscano è a tal  punto 
prevalente che si afferma persino in Paesi stranieri più vicini ad altre possibili  aree di influenza linguistica, 
come ad esempio quella veneziana o milanese.

2 Cfr. Tommaso d’Aquino, Summa theologica, II, II, q. 78, Proemio: «Deinde considerandum est de peccato usurae, quod 
committitur in mutuis. Et circa hoc quaeruntur quatuor. Primo, utrum sit peccatum accipere pecuniam in pretium pro 
pecunia mutuata, quod est accipere usuram. Secundo, utrum liceat pro eodem quamcumque utilitatem accipere quasi in 
recompensationem mutui. Tertio, utrum aliquis restituere teneatur id quod de pecunia usuraria iusto lucro lucratus est. 
Quarto, utrum liceat accipere mutuo pecuniam sub usura»; Ibid., q. 78, a. 1 co.: «Et propter hoc secundum se est illicitum 
pro usu pecuniae mutuatae accipere pretium, quod dicitur usura. Et sicut alia iniuste acquisita tenetur homo restituere, ita 
pecuniam quam per usuram accepit». Cfr. anche il De malo, quaestio 13, art. 4, sempre dell’aquinate: «Unde mutuare 
pecuniam pro usura, est secundum se peccatum mortale». Si noti che, nella terminologia latina, la parola mutuum, da cui il 
nostro “mutuo”, indicava il prestito a titolo gratuito.
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Dunque questa predominanza dei banchieri e dei mercanti italiani portò con sé in tutta Europa la diffusione del 
proprio  lessico,  che le  altre  lingue adottarono attraverso prestiti  o  calchi.  Si  imponeva così  un linguaggio 
comune e riconosciuto, ma soprattutto univoco e preciso.
L’inglese di quel periodo accoglie dall’italiano parole come debt, credit, bank, tariff, zero (queste ultime due, a 
loro volta, di origine araba), firm (firmare, nel senso di ratificare un contratto), ducat, policy, to invest, portfolio, 
traffic ecc. I francesi ci sono debitori per termini come  per cento (poi, a partire dal XVI secolo,  pour cent), 
capitale (poi capital), bilancio (poi bilan), cassiere (poi caissier), assicuratore (poi assureur); lingue più lontane 
dall’italiano, come il  tedesco e il  polacco, conformano comunque il  proprio lessico economico sull’esempio 
italiano.
Insomma, il ruolo che oggi spetta all’inglese, per tutto il Medioevo e il Rinascimento era rivestito dall’italiano, la 
lingua internazionale del tempo per commercio, economia, assicurazioni: espressioni come polizza,  lettera di 
vettura,  dazio,  dogana,  assicurazione,  magazzino,  nolo  (con tutti  i  loro derivati),  fattura,  o deverbali  come 
bilancio,  saldo,  deposito,  avanzo, sono nati allora e si sono conservati pressoché intatti fino ad oggi. Curiosi 
anche  gli  slittamenti  semantici,  per  metonimia  o  metafora,  di  termini  già  noti  che assumono nuovi  sensi: 
interesse, compagnia, utile, danno, maturare (dei frutti). Si noti che in questa prima fase si evitano parole come 
guadagno, profitto, usura, in quanto reputate pratiche immorali e perciò avversate dalla Chiesa.
Ma  questo  primato  cominciò  a  declinare  già  dal  secolo  successivo:  l’eccessiva  frantumazione  dell’Italia, 
rispetto alle potenze coloniali e centraliste come l’Inghilterra e soprattutto la Francia, portò a una progressiva 
perdita  di  prestigio.  L’italiano,  dunque,  smise  di  esportare  il  lessico  e  cominciò  a  importare  terminologia, 
strutture  linguistiche  e  testi  dai  Paesi  stranieri.  Non  è  indifferente  a  questa  mutata  condizione  l’avvento 
dell’Illuminismo francese: l’esportazione delle idee illuministiche corrispose a un’esportazione del linguaggio. 
Ma che si trattasse di arricchimento e non di “barbarie” se ne accorse ben presto Francesco Savero Salfi, nel 
suo  Résumé de l’histoire de la littérature italienne del 1826. Per il Salfi, la «communication réciproque des 
nations» era un elemento di progresso e di reciproci vantaggi, tra cui il più apprezzabile, a suo avviso, era 
costituito dalla «réciprocité continuelle d’aides et de lumières». L’Illuminismo porta nuove idee, e le nuove idee 
hanno bisogno di parole nuove per essere espresse. Sul purismo della Crusca si impone l’idea di una lingua 
che debba farsi comprendere dai più e che sappia definire i  nuovi  contenuti della cultura e del progresso 
scientifico: nasce cioè la consapevolezza del nesso esistente tra lingua e cultura, lingua e società.
In  questa  rinnovata  prospettiva,  nel  corso  del  Settecento  si  assiste  alla  sostituzione  della  terminologia 
mercantile con quella dell’economia politica, più raffinata e di maggior contenuto teorico. Grazie ad autori del 
calibro  di  Galliani,  Verri,  Genovesi,  Beccaria,  l’economia  esce  dal  paradigma  di  scienza  pratica,  ad  uso 
esclusivo delle attività commerciali e bancarie, per ricavarsi uno spazio autonomo di scienza con un proprio 
patrimonio  speculativo.  Anche  se  anticipato  dagli  “economisti”  cinquecenteschi,  è  nel  Settecento  che  si 
sviluppa un uso metaforico della lingua che ri-definisce il lessico in senso specialistico. Notevole, a questo 
proposito, è il rapporto metonimico che si instaura tra fisiologia e terminologia scientifica da una parte, e i 
concetti relativi all’economia dall’altra: il denaro  circola nello stato come il sangue circola nell’organismo; se 
l’economia prospera, parleremo di un periodo florido; un’eccessiva tassazione sarà avvertita come un salasso; 
in caso di economia malata si devono cercare dei rimedi, specie se il barometro registra un’atmosfera politica 
poco incline ad abolire i vincoli e ad animare la produzione...
Il flusso lessicale e locuzionale, nel corso del Settecento, avviene in entrambi i  sensi, di importazione e di 
esportazione. Ma più che singoli prestiti o calchi è tutto un clima culturale che apparenta le nazioni europee 
sulla base di un sentire “convergente”:  al  commercio dei  beni corrisponde il  commercio delle idee e della 
lingua, in un’ottica di «affinità culturale» che predilige le somiglianze rispetto alle diversità. E in questo anche 
l’italiano fa la sua parte. Dunque nel corso di questo secolo vengono definiti i termini dell’economia legata alla 
politica (ricordiamo che siamo agli inizi della rivoluzione industriale) e vengono coniate forme come economia 
civile, pubblica, politica; economista, monopolio, concorrenza, esportare e esportazione e così via; al mercante 
si  sostituisce il  commerciante,  entrano in campo il  capitalista e l’industriale.  I  nuovi  sistemi di  produzione 
richiedono nuovi usi linguistici: è sempre nel corso del XVIII secolo che si afferma il senso moderno di parole 
come  industria,  produzione,  distribuzione,  statistica. Come si vede, siamo già in un clima che sentiamo più 
vicino a noi:  può sorprendere che siano di  origine settecentesca termini  o espressioni  come “domanda e 
offerta”,  azioni,  finanza e, ça va sans dire,  speculazione che, dal significato astratto e teoretico, si adatta a 
calarsi  nella concretezza dei  guadagni ricavati  dal  cambio monetario.  E,  visto che si parla di  cambio e di 
moneta, vale la pena di ricordare che il nostro Euro ha avuto un suo inconsapevole predecessore: sì, perché 
l’idea di una moneta unica, al fine di fornire tutti gli Stati d’Europa di un’unica valuta, fu già di Gasparo Scaruffi 
(Reggio  Emilia,  1519-1584),  che la  teorizzò  nella  sua principale  opera,  l’Alitinonfo,  del  1582.  La teoria  di 
Scaruffi era supportata da una buona approssimazione tecnica e da calcoli rigorosi, tanto è vero che il premio 
Nobel per l’economia Robert Mundell,  colui che pose le basi  teoriche della nascita dell’Euro, non ha fatto 
mistero della sua ammirazione verso il nostro Scaruffi.

Se il fiorentino è stato la lingua del commercio e dell’economia più diffusa in Europa fino al Cinquecento; se il 
francese ha dominato nel XVIII secolo, oggi il ruolo guida è rivestito dall’inglese. Ed è ovvio che sia così: gli  
Stati Uniti sono ancora la prima potenza politica ed economica del mondo e perciò esportano metodi, strutture, 
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conoscenza: in una parola, un linguaggio. In Italia, l’adozione dell’inglese come lingua dell’economia è per lo 
più limitata all’ambito specialistico, ed è ancora in coabitazione con la tradizione lessicale autoctona. Oggi ci si 
serve di termini di conio anglosassone, sia adattati all’italiano (come  fluttuazione,  stagnazione,  stagflazione, 
linea di credito ecc.), sia non adattati (si pensi a parole come  fixing,  leasing,  franchising,  prime rate,  rating, 
benefit, fiscal drag, spin off, stock option, joint venture, holding ecc.). Una realtà in rapida evoluzione richiede 
un continuo aggiornamento della terminologia: registriamo neologismi come  fiscalizzazione,  diseconomie di 
scala, parabancario, cartolarizzazione, scudo fiscale, filiera produttiva e via dicendo.
La globalizzazione economica e finanziaria richiede un codice comune, una lingua franca che permetta la 
comunicazione interlinguistica evitando al massimo, però, le ambiguità: uno dei caratteri delle lingue speciali è 
appunto  la  precisione  e  l’univocità  del  senso,  la  densità  di  informazione,  la  sinteticità.  E  la  lingua  franca 
contemporanea è proprio l’inglese, risposta pragmatica all’idealità dell’esperanto.

SCHEDE DI APPROFONDIMENTO DI FRANCO CREVATIN
Professor Franco Crevatin, docente di linguistica presso l'Università degli
Studi di Trieste.

Le grandi vie di comunicazione

Siccome l’Uomo si muove da sempre e da sempre esplora ambienti e commercia è naturale che nei secoli si 
siano costituite e siano diventate tradizionali vie di collegamento sulla breve e lunga distanza. Certo, è naturale 
pensare all’immenso sistema viario romano, ma ci sono cose altrettanto impressionanti. Ne ricordiamo due, la 
Via della Seta e le rotte monsoniche.
L’Eurasia conosce da tempi difficilmente quantificabili una vera e propria autostrada delle steppe, ossia una 
serie di aree contigue dove economie pastorali possono trovare foraggio ed acqua per gli animali, serie che va 
dal nord-est della Cina al Turkestan, alla Russia meridionale per sboccare nella pusxta ungherese: è la strada 
che da sempre ha portato i nomadi asiatici in Europa, dagli Unni ai Mongoli. Una traccia evidente è costituita 
dallo stile artistico detto ‘animale’ che nasce in Cina nord-orientale nei primi secoli avanti Cristo ed arriva agli 
Sciiti  a nord del Mar Nero ed alle antiche culture germaniche e celtiche. Ma poco prima dell’era volgare i 
Sogdiani, popolazione del nord-est iranico, erano entrati in contatto con i kaganati turchi dell’Asia interna e 
tramite essi con la Xina e la Cina esportava un bene preziosissimo e richiestissimo, la seta. E’ così che la seta 
arrivò  nell’impero  romano  (l’aggettivo  ‘serico’  ci  conserva  ancora  l’antico  nome  dei  Cinesi,  Seri).  I 
sommovimenti della fine del mondo antico rimodellarono ma non distrussero il commercio della seta, gestito 
sempre dai Sogdiani: dalle regioni del Vicino Oriente persiano sassanide i Sogdiani di Samarcanda e Bukhara 
si spingevano nel Turkestan cinese e da lì entravano in Cina. La conquista araba della Sogdiana rallentò i 
traffici fino a che furono Turchi ed Arabi a gestire il commercio del prezioso tessuto (X sec.).
Il significato della Via della Seta non fu semplicemente commerciale: su quella via si spinsero idee e religioni. 
Fu così che il Buddhismo arrivò in Cina, che il Cristianesimo arrivò a Turchi e Cinesi. Ma soprattutto la Via 
abituò moltissime genti a pensare che il mondo era grande e che l’interazione tra le genti era ovvia.
Le rotte monsoniche, la Via delle Spezie e degli Aromi, sono quelle rotte che sfruttano l’alternanza dei venti 
monsonici e che dunque consentono una rapida navigazione tra penisola arabica / Corno d’Africa ed India.: è 
quello che le genti swahili chiamano tanga mbili “le 2 vele”. Tali rotte furono scoperte certamente da marinai 
dell’Arabia meridionale e forse anche più anticamente, ma la loro enorme fortuna avvenne in epoca greco-
romana, quando i Tolomei d’Egitto prima ed i Romani poi aprirono in grande stile il commercio nel Mar Rosso: 
nei primi tempi i capitani erano arabi, ma poi furono Greci e Romani a condurre le navi nella lunga traversata. 
Ci è giunto un manuale del I sec. d.C. dal titolo Il Periplo del Mar Eritreo il quale ci informa nel dettaglio sulle 
tappe,  gli  scali,  i  pericoli  di  tali  viaggi.  Sulle  navi  viaggiavano  verso  oriente  prodotti  dell’artigianato  e 
dell’industria greco-romana e verso occidente arrivavano le preziose spezie, gli aromi, la seta. Non si trattava 
di semplice commercio, ma di espansione delle conoscenze reciproche: la Cina, che arrivava con le sue navi 
nel subcontinente indiano, conobbe e rispettò Roma, che chiamava Antun, il nome degli imperatori Antonini e 
monete romane si trovano abbastanza frequentemente in India ed addirittura qualche tesoretto è stato trovato 
in Vietnam. La Via delle Spezie rimase aperta a lungo, anche perché la sua diramazione meridionale, doppiato 
il Corno d’Africa, portava nell’attuale Somalia sino al Mozambico. Fino lì arrivarono le navi romane. Il mondo in 
questo  modo  diventava  sempre  meno  misterioso,  sempre  più  un  luogo  per  gli  Uomini:  notiamo  che  a 
quell’epoca risalgono le uniche informazioni – confuse ma credibili – sulle sorgenti del Nilo, informazioni che 
furono migliorate solo nel XIX secolo.
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ARTE
TRASCRIZIONE INTEGRALE DELL'INTERVISTA A MICHELE PORZIO

Michele Porzio è docente di Storia ed Estetica della Musica presso il Conservatorio “G. B. Martini” di 
Bologna,  di  Storia  della  Musica  per  Didattica  presso il  Conservatorio  “G.  Rossini”  di  Pesaro e  di 
Estetica della Musica del Novecento alla Scuola d’Arte Drammatica “P. Grassi” di Milano.

È autore, tra gli altri, del libro in via di pubblicazione “Metafisica del silenzio. John Cage, l'Oriente e la 
nuova musica”.

Professor Porzio, di cosa parla il suo ultimo libro?

Nel mio ultimo libro affronto tanti temi, alcuni dei quali si riagganciano al motivo per cui siamo qui: per parlare 
delle origini del ceppo della musica europea a cui appartiene anche John Cage, americano ed europeo per 
derivazione. Mi pare che la cultura musicale di oggi sia spesso riuscita a riscoprire delle radici molto lontane al 
di fuori dell'Europa: in oriente, data la rotondità della Terra, vi si può arrivare da tante direzioni. Cage guardava 
dalla California alla musica cinese e giapponese più di quanto abbiano mai fatto i  compositori  europei:  si 
abbandonava alle suggestioni delle musiche indiane e medio-orientali dalle quali apparentemente la musica 
europea è sembrata distaccarsi. L'oriente ci riporta in realtà a quelle radici dell'Europa apparentemente lontane 
ma tutt'ora vive ed operanti.

Pur avendo constatato che la musica europea subisce influenze forti dall'Oriente, va detto che le opere 
di John Cage, fatte di voce e di rumore, erano considerate delle vere e proprie pazzie.

Voce e rumore: il cuore della musica. Debussy diceva che c'è più musica nello scroscio di una cascata o nel 
rumore delle foglie sotto i nostri piedi in autunno. Questo tipo di musica che mescola la voce dell'uomo a quella 
della natura nasce da un'idea di musica allargata. In Europa, forse per eccessivo eurocentrismo, ci siamo 
dimenticati  che la musica è fatta soprattutto di melodia.  Non mi stancherò mai di  dirlo. La melodia non è 
abituata  a  sottomettersi  ad  altre  voci,  si  snoda  libera  lungo  i  sentieri  degli  Aborigeni  dell'Australia,  come 
raccontato da Bruce Chatwin nel suo libro “Le vie dei canti”. La musica è nomade, è nata nomade. Viva il 
nomadismo!

Si può quindi affermare che la musica viene trasportata nelle ugole di tutti noi?

Un allievo di Bartok, sulla scia delle ricerche del suo maestro, ha scritto un libro non ancora pubblicato in Italia 
nel quale dimostra come le melodie siano state trasportate per il mondo, nel corso dei secoli e nei millenni, 
attraverso i viaggi di mercanti, naviganti, commercianti e guerrieri. Non esistono melodie che si possano dire 
esclusivamente europee, italiane o francesi; esistono le melodie dell'uomo, che viaggiano al di là dei confini.
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Infatti  le  persone,  viaggiando per  il  mondo,  sentono  e  apprezzano canti  estranei  alla  loro  cultura 
d'origine e tentano di ripeterli, magari mischiandoli con suoni che hanno sentito da altri viaggiatori.

La musica è trasportabile,  entro  certi  limiti.  Il  pianoforte  non può essere definito  tale,  ma se pensiamo a 
Budapest e ai suonatori  di zimbalo che la attraversano a piedi con il  loro strumento allacciato alle spalle, 
stiamo in realtà pensando ad un pianoforte portatile. Anche il violino, lo strumento degli ebrei e degli zigani, 
può essere facilmente trasportato,  come evocato da Chagall  nei  suoi  quadri.  Nella musica c'è un'essenza 
inafferrabile, come quella che nella poesia trascende la parola scritta. È un flusso, un flusso che il mondo 
europeo ha cercato di ingabbiare nell'idea di opera scritta, combattuta dai grandi del Novecento come Proust e 
Joyce,  considerati  pazzi  della  letteratura  tanto  quanto  Marcel  Duchamp nell'arte.  Si  tratta  di  pazzie  solo 
apparentemente:  sono  tentativi  di  riscoprire  la  libertà  assoluta  della  musica  come  voce  e  come  suono, 
spezzando qualsiasi confine che cerchi di limitarla.

Chi suona leggendo uno spartito è quindi meno libero?

Io, non in quanto insegnante ma in quanto pianista, soffro molto in conservatorio, perché ci si dimentica quanto 
detto  da  un  grande  della  musica  del  Novecento,  Ferruccio  Busoni,  un  maestro  anche  per  John  Cage, 
relativamente alla musica scritta: essa non è che una trascrizione, non è che la traccia di un'improvvisazione. Il 
vero  cuore  della  musica  è  proprio  nell'improvvisazione;  io  soffro  quando  vedo  i  pianisti  che  suonano 
esattamente quello che c'è scritto. In quanti modi un grande attore può leggere una poesia, in quanto modi si 
può dire “essere o non essere”, in quanti modi si può leggere Shakespeare? Ci siamo dimenticati che lo stesso 
vale per la musica. Io sono forse troppo influenzato da queste idee, ma non riesco a suonare la stessa cosa 
nello stesso modo: ogni volta la sento in modo differente. Non è che mi voglia auto-elogiare, provo soltanto a 
mettere in pratica le mie idee!

Ricordo una volta, ad un festival  in Inghilterra dov'era presente anche John Cage: dopo l'esibizione di un 
grande interprete della sua musica gli raccontai di aver avuto l'impressione che la musica fosse stata scritta in 
quel momento, lui rise e mi diede ragione. La mia osservazione gli piacque molto, anche se non si trattò di 
niente di insolito, di niente che Cage già non sapesse; semplicemente, si stupì che me ne fossi accorto.

Questo  stupore  ha  significato  per  me  un  dispiacere:  mi  dispiace  constatare  come  sia  andato  perso  il 
nomadismo della musica. Non bisogna eseguire esattamente quello che è scritto; la musica è suono! Solo 
dopo il suo fluire ne si può prendere nota, sotto forma di semplici appunti.

Si può dire che la musica italiana, la più melodica di Europa, nasca nell'alveo della nostra cultura?

Ma la “nostra cultura” cos'è? La nostra cultura è in Europa quella più vicina all'oriente. L'Italia è detta “culla” 
della cultura europea: nei secoli i navigatori, arrivando da est, come prima cosa s'imbattevano nella Magna 
Grecia. Questo ha fatto sì che l'Italia sia sempre rimasta imbevuta di melodia. Verdi sosteneva che i tedeschi 
fossero i figli di Bach e che gli italiani fossero figli di Palestrina, grande polifonista del '500: era un autore non 
certamente facile, nella cui opera però si sente un respiro melodico, un soffio che dona incredibile leggerezza a 
tutta la successiva musica italiana. Pensiamo a Bellini e alla sua “Casta Diva”: è una melodia orientaleggiante, 
che cresce gradualmente; nella sicilianità del catanese Bellini è presente qualcosa di extraeuropeo, di arabo.

Pensiamo alla tammuriata napoletana o alle pizziche salentine, parti di un vero e proprio rito dell'Asia Minore: 
gli studiosi hanno dimostrato come questi ritmi scaturiscano da riti orfici provenienti dalla Tracia, la regione 
della  Grecia  più  vicina  all'Asia  Minore.  Tali  ritmi  e  tali  riti,  provenienti  dall'Egitto  e  dall'Asia  Minore,  sono 
lentamente arrivati in sud Italia, la parte d'Europa che per prima ha assorbito la cultura dell'Oriente. Da lì si 
sprigiona  la  forza melodica propria  della  musica italiana,  generata  da una mediterraneità  araba e  medio-
orientale che ha lasciato il segno.

Questa mediterraneità prosegue il suo viaggio verso nord?

Questa  mediterraneità  musicale  sale  a  fatica.  Rimane infatti  una sorta  di  linea  di  demarcazione:  qualche 
studioso  ha  chiamato  la  civiltà  medievale  “arabo-gotica”,  ad  indicare  il  fatto  che  fino  ad  un  certo  punto 
arrivavano gli arabi e che più oltre si trovavano i goti. Ancora oggi è così. Se paragonassimo “I concerti per 
oboe  e  orchestra”  di  Bruno  Maderna  e  i  componimenti  del  francese  Pierre  Boulez,  ci  accorgeremmo 
dell'appartenenza di quest'ultimo alla civiltà franco-tedesca, mentre coglieremmo il respiro mediterraneo nella 
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musica del veneziano Maderna. La mediterranietà musicale è salita verso il nord dell'Europa un po' a fatica. 
Una melodia può viaggiare per il mondo; un'armonia non lo può fare.

Qual'è la differenza tra armonia e melodia?

Melodia sta a indicare una voce sola, che procede autonomamente. Melodia significa camminare da soli lungo 
un sentiero; armonia, invece, indica il  procedere lungo tre sentieri  differenti,  di cui è necessario definire e 
scavare la traccia. I tre sentieri potranno diventare persino una strada, che potrà essere solcata da sempre più 
persone. La musica che procede per armonia ha bisogno di essere scritta va fissata, fossilizzata. Nel suo solco 
operano grandi maestri come Mozart, Bach, Beethoven, Wagner: viva la musica nordica e wagneriana!

Si tratta sempre, però, di qualcosa che viene fissato, attaccato alla terra. Forse la cultura di oggi e di domani, 
se  posso azzardare una profezia,  sarà  l'esito  di  questo  scambio tra  il  fisso e il  mobile,  tra  il  melodico e 
l'armonico.

Possiamo  dunque  atribuire  alla  melodia  il  valore  di  massima  libertà  di  espressione:  qualunque 
individuo dotato di una voce può affidarle il suo messaggio in libertà. Non ha schemi precostituiti a cui 
riferirsi. L'armonia ha invece bisogno, essendo composta da più canti, di potersi integrare: necessita di 
sapere come evolversi affinché il canto di ciascuno si coordini a quello degli altri.

Sì, si tratta di una limitazione: di un grande cantore del '400, Justinian, non ci è rimasto niente. Lui però ne 
sarebbe contento! La parola dev'essere espressione del momento specifico. Nella tradizione indiana del Raga, 
il  canto  del  mattino non può essere  suonato  nel  pomeriggio,  come il  canto  dell'autunno non può essere 
eseguito in primavera. Se crediamo di poter fissare l'arte, spezziamo il legame presente tra l'arte e il flusso del 
tempo.

Si spezza così anche la funzione che è propria dell'arte di compenetrare più persone. Si libra nella 
melodia la voce libera,  che può essere da chiunque ascoltata e ripetuta con la voce; battuta dopo 
battuta, si crea un dialogo, si crea un discorso.

L'armonia è invece più complessa: dev'essere fissata e senza spartito non può essere eseguita.

Possiamo azzardare un paragone significativo tra il Jazz e le sinfonie di Beethoven. Nei brani Jazz esiste un 
tema, ma ogni sassofonista lo esegue diversamente da altri e in modi diversi nelle sue diverse esecuzioni. La 
melodia è in ogni istante diversa.

La sinfonia di Beethoven -meno male che esiste una sinfonia così meravigliosa!- invece rimane uguale a se 
stessa, così come è stata ideata dall'autore...E se si fosse sviluppata in altro modo?!

Pensiamo al motivo della Quinta Sinfonia di Beethoven: ha influenzato altri musicisti in Europa e nel 
mondo?

In Cina, Australia, Sudafrica ci sono compositori che, avendone sentito la melodia, scrivono musica che riflette 
l'influenza di Beethoven e che al tempo stesso tiene in considerazione la natura degli strumenti musicali dei 
loro diversi paesi di provenienza.

Il grande musicista cinese Tan Dun, ad esempio, che ha studiato con Cage a New York, ha scritto della musica 
bellissima in cui si coglie l'eredità occidentale e che è realizzata con strumenti cinesi tradizionali. Pensiamo 
anche al musicista sudafricano Kevin Volans, che ha scritto dei quartetti per archi dove si sente sia l'archetto 
che l'arco africano.

La tradizione musicale occidentale, disseminandosi nel mondo, è riuscita a cambiarlo.

Non viene meno, quindi, la capacità della musica di essere un linguaggio universale.

No, assolutamente.  Dopo aver intentato una sorta di  processo alla musica fissata su carta e all'esattezza 
esecutiva, dobbiamo riconoscere come i capolavori europei siano ammirati e amati in tutto il mondo.
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Tuttavia non saranno mai più cristallizzati  sotto una campana di vetro feticista com'è avvenuto fin'ora nella 
mitologia del grande artista, del Superuomo. Quello che ci insegnano le culture extra-europee è che tutti siamo 
artisti in potenza, che tutti abbiamo una creatività. Tra l'altro io insegno “Storia della Musica per Didattica” al 
Conservatorio di Pesaro, ed è per me importantissimo tenere sempre a mente che tutti hanno delle potenzialità 
creative.

La fissazione della musica in Europa ha luogo nel '500, nell'epoca della scoperta dell'America e della 
colonizzazione del mondo da parte delgi europei. C'entra qualcosa?

Certo. Fu in base ad un desiderio del Re Sole che i francesi iniziarono a scrivere la musica, nello specifico le 
opere di Jean-Baptiste Lully, il fiorentino Giovanni Battista Lulli che fonda l'opera francese.

La  stampa  della  musica  nasce  con  la  potenza  dello  Stato,  con  la  nascita  dello  statalismo,  dello  stato 
oppressivo  e  poi  colonialista  e  imperialista.  In  Italia  i  compositori,  privi  dei  diritti  di  autore,  assistevano 
all'esecuzione delle loro opere di cui rimaneva la traccia manoscritta. C'è un aspetto mercantile nella scrittura 
della musica, aspetto che viene oggi messo in crisi.

Quindi  le  barriere  che  l'Europa  si  è  costruita  intorno  per  ostacolare  l'ingresso  in  Europa  di  altre 
musiche e sonorità non hanno funzionato in eterno. Vi si può oggi intravedere una nuova breccia?

Sì, la scrittura ha sempre costituito una fortissima barriera. Pensiamo a Demetrio Stratos, prematuramente 
scomparso:  pochi  hanno  saputo  esplorare  come  lui  l'universo  della  voce.  Vorrei  ricordare  anche  un 
compositore per me importantissimo, Giacinto Scelsi, nella cui opera Cage individuava, negli ultimi anni prima 
di morire, un esempio di musica del futuro. Trovo meraviglioso il fatto che Scelsi andasse al suo strumento e 
improvvisasse,  e  scrivesse  ciò  che  aveva  improvvisato  solo  dopo  averlo  effettivamente  interpretato.  Ha 
capovolto il procedimento usuale, ha capito che il suono viene prima della scrittura. Pensiamo al vangelo di 
Giovanni: in principio era la parola, non la scrittura! La scrittura poi ne prenderà nota. Buddha e Gesù non 
hanno scritto niente: un motivo ci sarà! Anche loro erano poeti e musicisti, la cui parola era viva perché non 
scritta. La scrittura e i codici risultano sempre, in un modo o nell'altro, “imperialisti”.

Prendiamo la musica Jazz e  la  musica balcanica:  possiamo arrivare  a individuare qualcosa che le 
accomuni?

Qualche anno fa sono stato docente di “Storia della Cultura musicale afro-americana”. Ho studiato quello che 
c'è in materia e ho scoperto una cosa molto interessante: i commercianti arabi, viaggiando, hanno portato le 
loro scale musicali dal Magreb all'Africa Nera, i cui abitanti, schiavizzati, le hanno portate nelle piantagioni del 
Nord e del Centro-America. Contemporaneamente, le stesse scale musicali sono state portate dai viaggiatori 
arabi nell'impero turco e islamico nei Balcani.

Gli studiosi hanno paragonato la famosa scala blues su cui si basa il Jazz e hanno constatato che si tratta più 
o meno della stessa scala musicale. In realtà, quindi, tra Budapest, Praga, gli zigani del centro dell'Europa, i 
suonatori di Niger e Louisiana non c'è grossa differenza.

A prescindere dal merito degli spostamenti dei viaggiatori arabi, non è casuale che questa scala  blues sia 
universale: si tratta di una scala musicale che si basa su suoni armonici. È una scala naturale, che nel canto 
viene usata in modo naturale. Nel suonare il pianoforte, invece, o nell'usare uno strumento che fissa i suoni in 
relazioni tra loro, dobbiamo avvalerci di una scala artificiale. È come se la natura ci consigliasse di lasciar 
parlare la musica una voce per volta e ci suggerisse di non cercare di comporre una musica che si armonizzi,  
perché non potrà mai armonizzersi con la natura. La natura ci dimostra così che la musica in cui le voci si 
accordano l'una con l'altra è sempre artificiale. È un insegnamento “ecologico” meraviglioso.

SCHEDE DI APPROFONDIMENTO DI RICCARDO BENTSIK

 Dottor Riccardo Bentsik, filologo romanzo.

Le parole della musica
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L’italiano, a partire dalla metà del Seicento – e per un paio di secoli almeno –, è la lingua della musica per 
antonomasia. Scriveva Gianfranco Folena: «Italia capta feros victores cepit, e questo proprio mentre il francese 
si affermava come organo della cultura italiana».[1]

Il Dictionnaire de musique di Sébastien de Brossard, considerato il padre della lessicografia musicale, fotografa 
la situazione linguistica agli albori del Settecento (la prima edizione del dizionario è del 1703). Secondo gli 
spogli  di Rosanna di Giuseppe, su 1044 lemmi, di cui 388 sono rinvii  a voci già discusse, circa 640 sono 
termini italiani.[2] Poiché sarebbe un’impresa letteralmente enciclopedica elencare qui tutti i termini musicali di 
origine italiana, ne citiamo solo alcuni, ancora oggi d’uso corrente: adagio, allegro, allegretto, andante, aria, bel 
canto,  contralto,  concerto grosso,  crescendo,  diminuendo,  forte,  fortissimo,  legato,  lento,  moderato,  mosso, 
piano,  pianissimo,  pizzicato,  presto,  prestissimo,  rubato,  sforzato,  soprano,  staccato,  tenore,  tenuto,  tremolo, 
vibrato. Come si vede, non si tratta di parole di nuovo conio, ma di termini già esistenti che assumono un 
senso nuovo per il fenomeno della metasemìa, cioè di slittamento concettuale.[3]

A fronte di innumerevoli possibili esempi, prendiamo qui in considerazione tre casi singolari, quelli delle parole 
concerto, orchestra, opera.

Concerto,  nel  senso di  ‘accordo,  patto,  intesa’,  è  attestato  intorno  alla  metà del  Cinquecento;  nel  secolo 
successivo  si  precisa  il  significato  di  ‘composizione  musicale  formata  da  più  voci  o  strumenti’,  fino  ad 
assumere,  nel  corso del  XIX secolo,  il  valore  odierno di  ‘esecuzione pubblica o privata di  brani  musicali’.  
Interessante  la  testimonianza  di  Vincenzo  Fiorentino che,  in  suo scritto,  sente  il  dovere di  chiosare così: 
«[Wagner] va in Russia facendo accademie,  ossia concerti, in Mosca ed in Pietroburgo».[4] Dalla glossa si 
deduce che il termine concerto si stava affermando sul più arcaico accademia, termine usato in tutta Europa (si 
pensi alle Akademien berlinesi) per indicare l’esecuzione musicale.[5]

Dunque ci sono delle parole che hanno attraversato lunghi periodi di concorrenza con altri termini prima di 
affermarsi definitivamente nel senso odierno. È anche il caso di orchestra, di origine greca, che compare nel 
vocabolario  italiano  attraverso  le  prime traduzioni  del  De architectura di  Vitruvio:  l’orchestra designava  lo 
spazio adibito alle danze del coro nei teatri greci e romani; nel corso del Seicento passa ad indicare lo spazio 
riservato ai musicisti, ma solo nell’Ottocento si afferma nel suo significato attuale. E che ancora alla fine del 
secolo precedente dovesse essere avvertita come parola insolita lo testimonia per esempio Dall’Olio che, nel 
1794, scrive:  «[...]  Vi erano de’  pezzi  di  musica a due, a tre,  a quattro,  ed anche a più voci,  senza però 
orchestra, ossia accompagnamento concertante».[6]

E infine l’opera, apparentemente la più italiana delle parole della musica, il nostro vanto artistico nel mondo. 
Eppure,  quanto  ha  dovuto  sgomitare  per  farsi  strada...  Il  termine  italiano  più  diffuso  per  questo  tipo  di 
spettacolo musicale era  dramma per musica, in concorrenza con altre denominazioni tipo:  composizioni  di 
musica,  pastorale,  rappresentazione,  composizione,  poema,  favola drammatica,  rappresentazione in musica, 
poesia dramatica, o semplicemente  spettacolo. Rare anche le occorrenze del grecizzante  melodramma. Se 
sono davvero sporadiche le attestazioni di opera come ‘teatro per musica’ nella pubblicistica ufficiale, il termine 
veniva usato nelle forme di scrittura più colloquiali,  come epistolari,  diari  eccetera. Anche se può apparire 
strano, è all’estero che si riscontrano le prime occorrenze: i viaggiatori che venivano in contatto con questa 
novità del bel paese importavano l’italianismo opera, evidentemente sentito nei teatri o tra il pubblico, e che 
inoltre ben si adattava a un uso specialistico poiché evitava tutte le ambiguità dei corrispettivi nazionali (work, 
Werke ecc.). E qui il paradosso: mentre tutti i paesi europei accolgono il termine italiano senza difficoltà, in 
Italia stenta ad affermarsi, forse per il carattere avvertito come troppo colloquiale o “per addetti ai lavori”. Opera 
comincerà a diffondersi nel senso odierno solo tra Otto e Novecento, forse per influsso del francese: secondo 
Paolo Trovato, infatti, potremmo trovarci di fronte a un caso di “italianismo di ritorno”.[7]

Non sorprendano comunque tali oscillazioni: è naturale che, nel tempo, le parole subiscano degli adattamenti 
nelle varie lingue in cui sono state esportate. Per esempio, appena mezzo secolo dopo il citato dizionario di 
Brossard, Jean Jacques Rousseau, nel suo Dictionnaire de Musique, uscito in prima edizione nel 1767, adattò 
al francese la maggior parte dei termini registrati dal suo predecessore, lasciando intatte solo poche forme, 
tuttora conservate nella loro lezione italiana.  Ma ognuno, com’è ovvio,  ha dato il  suo contributo:  solo per 
restare in territorio francese, sono state accolte universalmente, ad esempio, le parole  ouverture e  suite; ai 
transalpini dobbiamo anche il nome di alcuni strumenti, come l’oboe, un prestito dal francese hautbois, parola 
composta da bois, ‘legno’ (nell’accezione di ‘strumento a fiato’), e haut, ‘alto’, riferito al timbro dello strumento. 
Da segnalare anche la storia di  corno inglese.  In questo caso ci  troviamo di  fronte a un nostro calco dal 
francese, ma con un curioso errore di traduzione: la voce originale sarebbe cor anglé, ovvero “corno angolato”, 
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a causa della conformazione dello strumento;  anglé è stato però interpretato erroneamente come  anglais, 
ovvero ‘inglese’, e da qui la forma adottata nell’italiano.[8]

La globalizzazione e l’apertura culturale verso paesi un tempo periferici hanno permesso l’ingresso anche nella 
tradizione  musicale  europea  di  strumenti  e  generi  musicali  di  diversa  provenienza:  si  pensi  al  successo 
mondiale dei balli latini americani e caraibici, come il samba, la salsa, il  merengue, la rumba, la bachata (dal 
verbo di origine caraibica bachatear, ‘fare baldoria’) ecc.

La danza in effetti  è stata sempre un ottimo tramite per la diffusione di un genere musicale: il  valzer,  dal 
tedesco  Walzer, forma abbreviata per  Walzende Tanze, ovvero “danze strisciate”; la  polka, parola cèca che 
significa “mezzo passo”, da pul, ‘mezzo’; la  mazurka, danza polacca della regione dei laghi  Masuri; il  tango, 
che sappiamo argentino, sia pure di etimo incerto, e così via.[9]

Una particolare temperie culturale ha favorito l’uso e la diffusione di strumenti come il senegalese  djembé, 
oppure il  doudouk, un flauto di origine balcanica; la  tabla, una percussione di origine araba; il persiano  ud, 
letteralmente ‘legno’,  una sorta di  liuto; il  sitar,  voce urdu che indica uno strumento a tre corde; l’ukulele, 
strumento a corda di origine hawaiana il cui nome ha un’origine quanto meno bizzarra:  ukulele è composto 
delle  parole  uku,  ‘pulce’,  e  lele,  ‘che  salta,  saltatore’.  Pulce era  il  soprannome dato  dagli  indigeni  a  un 
funzionario inglese il  quale, provando lo strumento, si agitava in modo tale da suggerire la formazione del 
nomignolo.  Interessante  anche  la  storia  linguistica  del  banjo,  lo  strumento  a  corde  tipico  della  musica 
tradizionale nordamericana. Punto di partenza è il portoghese bandurra (a sua volta dal greco pandôura), uno 
strumento simile al liuto, che in inglese diventa  bandore:  il  nome sarebbe stato storpiato dagli  schiavi  neri 
d’America nella forma banjore, poi banjo.

Se i termini appena elencati appartengono comunque a generi e forme musicali legati alla musica tradizionale 
(quella che oggi si suole chiamare  world music) o comunque a generi un po’ di nicchia, di diffusione tutto 
sommato  limitata,  mai  come  oggi  la  musica  rappresenta  un  elemento  unificante  trasversale,  capace  di 
accomunare generazioni, classi, etnie; capace, insomma, di creare appartenenze oltre i confini geografici e le 
barriere linguistiche. I termini della musica moderna, che oggi sono nella stragrande maggioranza dei casi di 
origine anglosassone per le ragioni più volte esposte, sempre più si estendono alla definizione di un certo tipo 
di cultura, spesso contrapposta a quella ufficiale, di un modo di essere, se non proprio di una moda. La musica 
beat (dall’inglese to beat, battere) ha dato luogo, negli anni Sessanta, alla generazione beatnik (con il suffisso 
agentivo yiddish -nik che significa ‘appartenente a’, ‘membro di’); e così, attraverso gli anni, si sono succeduti il 
rock, il punk, parola di origine incerta, ma che ha il senso di ‘miserabile’, ‘rifiuto’: e tali vogliono apparire nella 
loro singolare livrea i seguaci di quello stile. Il grunge, letteralmente ‘stropicciato, sporco’, rimanda a un genere 
musicale come a una modalità di comportamento votato a una ricercata sciatteria. La new age, la nuova era, la 
prossima ‘era dell’Acquario’,  si  propone a un pubblico sincretista come surrogato filosofico e religioso che, 
nella sua patinata confezione, non manca di munirsi della sua specifica colonna sonora. Insomma, musica e 
costume si  intrecciano,  mescolando  note,  simboli,  istanze  politiche  e  sociali,  apparenza.  Rockers,  punks, 
grungers,  rappers (da rap, ‘colpo secco’, ma anche to rap, ‘chiacchierare’), tralasciando i relativi sottogeneri, 
replicano  abbigliamento,  movenze,  idealità,  stile  di  vita,  interpretati  con  maggiore  o  minore  adesione  o 
convincimento, in qualunque parte del mondo: la musica è linguaggio universale perché dotata di un codice 
che a un primo impatto non ha bisogno di interpreti. Non è così, naturalmente: come ogni linguaggio, anche la 
musica ha la sua grammatica, la sua sintassi, la sua intenzione metaforica o simbolica; così come le sue 
ragioni e la sua storia. Il  soul, per esempio, è il canto dell’anima; il  gospel, il  canto religioso, è un termine 
composto da good e spell, ovvero ‘la buona parola’, vale a dire il Vangelo; o pensiamo al blues che, prima di 
essere una musica, è uno stato d’animo: l’espressione blue devils, i ‘diavoli blu’, termine con cui si designava 
una malattia psichica, poi ridotta semplicemente a  blues, è passata ad indicare uno stato di depressione, di 
malinconia, tristezza. Il  blues è dunque la musica che porta in sé la tristezza, e i canti popolari degli schiavi 
d’America sono  blues: è diverso il sentire dall’ascoltare, il suonare dall’interpretare. Questione di linguaggio, 
appunto.

Nel 1981 Milos Forman girò un film, tratto da un romanzo di E.L. Doctorow, dal titolo  Ragtime. La pellicola, 
ambientata  nell’America  del  primo  Novecento,  intreccia  storie  e  personaggi  per  dipingere  un  affresco 
dell’epoca. Il finale è tragico: un uomo di colore, che non riesce a ottenere giustizia per un torto subito, si 
trasforma in un attivista che risponde con violenza alla violenza, fino al sacrificio di sé. Il ragtime è la musica di 
quel periodo, la musica che ebbe la sua consacrazione con gli spartiti di Scott Joplin e che molti di noi hanno 
imparato ad apprezzare con le note del Maple Leaf Rag,[10] o di The entertainer, la colonna sonora del film La 
Stangata.  Ma nel  film  di  Forman non  si  sentono  le  note  del  ragtime;  solo,  brevissimamente,  in  un’unica 
circostanza. Ci si potrebbe interrogare sul perché di tanta parsimonia di note in un film che porta il titolo di un 
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genere musicale. La risposta, forse, risiede proprio nel senso profondo della parola, che va al di là della musica 
che essa contiene: ragtime, ovvero il tempo stracciato, il tempo sbagliato, maledettamente imperfetto.

WHY NOT
TRASCRIZIONE INTEGRALE DELLA INTERVISTA A ROBERTO ESCOBAR 

Roberto Escobar è autore di “Metamorfosi della paura” pubblicato da Il Mulino nel 2007.

E' vero che l'uomo è costretto a rapportarsi con gli altri, in quanto produttore di cultura?

Sì, io non userei la parola costretto, perché dotata di accezione negativa. Il potersi rapportare con gli altri è una 
fortuna, in quanto gli uomini singoli non sopravvivono: a differenza del mio gatto, che potrebbe sopravvivere 
anche senza di  me, io da solo non riesco a immaginarmi vivo neanche fino a domani.  Quindi  si  tratta di 
un'opportunità, non di una costrizione.

E perché quest'opportunità, soprattutto in questi ultimi tempi, viene vista più come un'invasione da cui 
difendersi e verso cui reagire?

Ci sono due possibili risposte: la prima riguarda l'uso politico esplicito ed evidente del rifiuto dell'altro a scopo di 
consenso, a scopo elettorale.

L'altro tipo di risposta individua nel momento del contatto con il diverso da noi un'ottima occasione, lo dico con 
una certa dolorosa ironia, per scaricare su di lui i problemi di cui altrimenti dovremmo caricarci.

Quando si  vive  si  ha paura:  non sopportiamo i  nostri  vicini  di  casa,  lo  stipendio  non è  sufficiente,  i  figli 
suscitano preoccupazione; tutto questo produce un senso di affaticamento verso quelle responsabilità di cui è 
difficile farsi carico da soli. L'arrivo del diverso da sé è un'occasione eccezionale per scaricare tali difficoltà e 
per cominciare a interpretarle come le conseguenze di comportamenti negativi dell'altro, bersaglio di ogni tipo 
di accusa. Se l'altro non ci fosse, in fondo, dovremmo inventarlo per potervi scaricare le nostre negatività.

L'altro è anche quello di cui avere paura, in qualche modo?

Sì, certo. Io però invertirei la questione: la paura è un fatto normale nella vita e viene suscitata dalla normale 
incertezza di fronte alle situazioni particolarmente importanti, infatti la si prova quando non si sa come reagire. 
Noi non abbiamo tutti gli istinti che hanno gli altri animali, ma dobbiamo “inventarci” la vita culturalmente, giorno 
dopo giorno. L'uomo vive costantemente in quella che si può definire paura, cioè nell'incertezza sul da farsi.
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Si può trovare risposta alle incertezze quando questa paura viene gestita in maniera civile, quando si chiede 
aiuto agli amici o quando addirittura si viene aiutati dal governo in quanto cittadini. Quando invece tutto questo 
non avviene, ecco che allora ci si libera dalla paura, dalla tensione e della fatica e si comincia a distogliere da 
se stessi le responsabilità della propria vita. L'odio è il risultato della paura.

Quindi è abbastanza normale che io abbia paura, soprattutto di fronte a qualcuno che non conosco e 
che mi mette in allarme. Il passo che porta dalla paura all'odio è qualcosa di creato, di indotto?

L'altro suscita in me sorpresa perché parla diversamente da me e perché la sua pelle ha un colore diverso dal 
mio. A questo posso rispondere in almeno due modi: il primo modo che conosciamo è l'odio, il secondo è la 
curiosità, ossia l'aspetto grandioso della paura. Se non avessi paura nel senso spiegato sopra, non uscirei 
nemmeno di  casa.  Se  ho  paura,  paradossalmente,  varco  la  porta  di  casa  e  divento  curioso;  oppure,  in 
alternativa, mi chiudo in casa e provo odio verso ciò che sta fuori.

Quali sono i processi che mi portano a scegliere l'una o l'altra opzione?

Si tratta di processi sociali, anche individuali, che hanno a che fare la maggiore o minore consapevolezza; oltre 
ai fattori individuali agiscono anche quelli sociali: se le persone vivono circondate da un continuo rimbombo di 
slogan che inducono a trasformare la paura in odio, troveranno più semplice odiare.

Questa induzione può essere la causa di quel passaggio che porta dalla paura all'odio? Posso venire 
indotto ad odiare a tal punto il diverso da me, lo straniero, l'altro da essere capace di ucciderlo? E 
potrei essere giustificato a farlo?

Agiscono in tal senso due diversi fattori: il primo è l'imitazione, infatti quando si è in tanti è più facile odiare e 
perseguitare che non da soli -il linciaggio è per definizione un comportamento collettivo-.

L'altro fattore riguarda la facilità con cui le persone, obbedendo, adeguandosi allo spirito del tempo politico e 
agli slogan, consegnandosi all'autorità, si sgravano da ogni responsabilità. Noi siamo portati a pensare che 
ubbidire sia qualcosa di gravoso, ma dovremmo capovolgere tale impostazione e aprire gli occhi sul fatto che 
per la maggioranza obbedire è un sollievo. Se mi dicono “odia!” e io odio, oltre al fatto che imito gli altri e non 
mi sento più solo, mi sento accolto e legittimato dall'autorità. In questo caso uso la parola “autorità” con un po' 
di vergogna, per la verità.

Possiamo quindi ipotizzare che l'autorità, intesa come l'insieme dei poteri forti economici e politici, 
coltivino certi interessi proprio attraverso quei cittadini nei quali viene istillato l'odio?

Sì. L'interesse preponderante così coltivato, com'è evidente da sempre, è quello del consenso politico. Come si 
fa ad essere votati? Diceva Hitler che il sentimento politico più sicuro è l'odio, e Hitler se ne intendeva. Oggi 
abbiamo tanti piccoli Hitler -speriamo che restino tali- che applicano la lezione, pur forse ignorando che risale 
proprio all'”omino coi baffi”.

Tale sentimento politico risale forse all'uomo primitivo?

È qualcosa di arcaico, non c'è dubbio. L'odio è lo strumento politico più efficace ed economico, che rende in 
maggior misura. Il potere che insiste in questa direzione è sicuramente il potere politico di ogni luogo e di ogni 
tempo.

Va sottolineata la differenza che intercorre tra il  trattamento del  nemico e il  rifiuto perpetrato ai danni del 
diverso da sé: quando si affronta il nemico, a meno che non sia il traditore, pur uccidendolo lo si riconosce. 
Invece, l'odio per lo straniero che in questi anni inquina le coscienze, nega che ci sia umanità negli esseri 
odiati. Quando ricordo Hitler, non penso all'Hitler che attacca la Francia, ma all'Hitler che uccide i “sottouomini”. 
La tecnica più efficace ed immediata  per  colpire gli  oggetti  del  nostro  odio consiste nel  negare loro ogni 
umanità, nell'individuarvi non uomini ma cimici, bestie velenose. Proprio questo succede adesso con i rom, 
perché rubano, puzzano, sporcano, perché irriducibili alla nostra civiltà.

Che ruolo gioca lo sterotipo in tutto questo?
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Lo stereotipo è la fissazione linguistica di queste miserie. Si dice che “il rom ruba”, non che “questi determinati 
rom rubano”. Con questa definizione, non più suscettibile di essere confutata e che riduce il singolo al genere, 
viene  semplificata  e  risolta  la  questione.  È  importante  che  avvenga  una  riduzione  linguistica,  perché  il 
linguaggio è ciò di cui noi ci nutriamo, con le parole viviamo e pensiamo. Quando si diventa padroni delle 
parole, si diventa padroni delle coscienze e delle teste. Purtroppo gli stereotipi, oggi diffusi, sono tutti strumenti 
di controllo. Attraverso la televisione, grande strumento di controllo anch'essa, si veicolano proprio questi grumi 
di pensiero in parole.

Qual'è il ruolo dei media?

Non sono paranoico, quindi non penso che si stia verificando un complotto dei media per costruire volutamente 
lo stereotipo dell'altro.  Penso però che alcuni  media,  legati  soprattutto a certi  ambienti  politici,  lo  facciano 
volutamente  e  coscientemente  e  che  vi  partecipino  d'altra  parte  anche  i  maggiori  media,  come  i  grandi 
quotidiani  nazionali  oppure  i  telegiornali.  I  giornalisti  sanno  che  lanciando  titoli  allarmistici  aumentano  le 
tirature, e che aumentando le tirature saranno lodati e faranno carriera. Se si somma tutto questo si produce il 
disastro  che abbiamo visto  intorno a  noi,  salvo  poi  leggere  su tutti  i  maggiori  quotidiani  dissertazioni  sul 
fenomeno della nascita dell'odio. Io avrei voluto rispondere agli autori di interrogare loro stessi e di riflettere 
sulla  loro  compartecipazione,  da  venticinque  anni  a  questa  parte,  a  questa  produzione  continua  di  odio 
attraveso il linguaggio e i suoi stereotipi.

Come si fa a scegliere la prima opzione, quella della curiosità?

Siccome non sono un irrealista, so perfettamente che è difficile  per il  singolo invertire la rotta, soprattutto 
adesso che viviamo sotto il peso di un'ondata di odio e di stupidità diffusa. Ci sono individui che di fronte a tutto 
questo rispondono in maniera diversa, scegliendo la curiosità. Io chiedo a questi individui di farlo apertamente 
e pubblicamente, se è vero che il comportamento sociale è un comportamento imitativo. I nostri simili possono 
scegliere di non imitare i peggiori e di imitare i migliori. In autobus, quando sentiamo stereotipi, rispondiamo! 
Non stiamo zitti! Facciamoci sentire! Usciamo dalla spirale del silenzio!

Dalle sue parole traspare un'attenzione particolare per il nostro paese. Ma il fenomeno non è soltanto 
italiano, vero?

No, il fenomeno è mondiale; è addirittura lo strumento con cui si muove la politica mondiale. Basti pensare allo 
“scontro”  attualmente  in  atto  tra  il  mondo  cristiano  e  il  mondo  islamico.  Mi  vergogno  ad  usare 
quest'espressione, ma oggi sembra che accada proprio questo: ci sono i musulmani e i cristiani gli uni contro 
gli altri. Bin Laden da una parte o Bush dall'altra scelgono proprio questi strumenti, perché funzionano. Hitler 
usava l'odio per gli ebrei e per gli zingari come fattori di politica mondiale: Bush e Bin Laden in fondo fanno lo 
stesso.

L'onda è disastrosa. Vorrei sottolineare, però, che quando si arriva nel cavo dell'onda poi, solitamente, si risale. 
Chissà che non sia questo il cavo dell'onda! Tuttavia non illudiamoci, non pensiamo che le cose vadano a 
posto da sole: occorre muoversi!

TRASCRIZIONE INTEGRALE DELLA INTERVISTA A MARCELLO MANERI

Marcello Maneri è ricercatore presso il Dipartimento di Sociologia e Ricerca Sociale dell'Università di 
Milano-Bicocca, dove insegna dal 1998.

Professor Maneri, come si arriva a trasformare il diverso da noi o lo straniero in nemici che devono 
essere uccisi?

In qualsiasi genere di discorso su un fenomeno sociale, la prima operazione che ha luogo è il conferimento di 
senso a tale fenomeno. Questo avviene sempre, in particolare quando un fenomeno cade sotto l'attenzione del 
discorso pubblico. Nell'Italia della fine degli anni Ottanta, quando si è iniziato a parlare di immigrazione, lo 
straniero era la potenziale  vittima del  razzismo:  anche se oggi  questo sembra strano,  tale era il  discorso 
dominante. Ad un certo punto, velocemente e in maniera radicale, lo straniero è diventato improvvisamente 
una fonte di problemi, un soggetto da controllare, un portatore di minacce. Già dalla fine degli anni Ottanta, 
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tutte le notizie sugli arrivi e sui flussi migratori erano di taglio apocalittico: dipingevano il nostro come un paese 
che sarebbe stato sommerso dagli immigrati.

In seguito, questo genere di discorso della minaccia è stato applicato anche ad altri temi: normalmente i mezzi 
di informazione hanno bisogno di attirare l'attenzione dei lettori con delle notizie -con delle “nuove”, come si 
chiamavano una volta in Italia e come si chiamano tuttora in inglese e francese- che dipingano una situazione 
come nuova ed inedita e che trattino tutto come se fosse un'emergenza.

È il  caso dell'immigrazione. Le conseguenze le vediamo oggi anche a livello linguistico: si parla infatti  del 
“problema” dell'immigrazione e già definirlo tale è la prima mossa necessaria per passare dall'accezione neutra 
di  “straniero”  alla  sua  connotazione  negativa.  Lo  straniero  è  in  quanto  tale  da  controllare,  respingere  ed 
eliminare; lo straniero va dipinto come una minaccia per la nostra società, per i nostri valori, come un'offesa 
alla nostra morale. Ci dev'essere sempre un'accusa alla moralità in questo genere di discorso, che ovviamente 
per contrappasso dipinge gli accusatori come i detentori della moralità nella sua essenza. La prima cosa che 
viene fatta è la costruzione del discorso. Noi parliamo dello “straniero” o del “diverso”, ma in fin di conti non è 
affatto naturale creare questa categoria. Se penso agli stranieri penso a persone molto diverse tra loro, alcune 
più simili a me, altre meno.

Lancio una provocazione: ci sono certe situazioni, sull'autobus affollato o alla sera tardi quando si 
rientra a casa, in cui la presenza di stranieri può effettivamente creare qualche inquietudine!

Una cosa sono i fastidi, le ipersensibilità individuali, le giuste proteste rispetto a certi fenomeni; altra cosa è 
quando queste vengono raccolte, messe insieme in un discorso coerente e trasformate in opinione pubblica. Il 
razzismo non dilaga come se fosse una malattia infettiva che si contagia da persona a persona. Le società 
dell'informazione  funzionano  in  modo  molto  diverso:  il  contagio  non  avviene  da  persona  a  persona,  ma 
principalmente attraverso dei centri  di produzione del discorso. Il  funzionamento del discorso pubblico, dei 
mezzi di informazione in particolare, prevede la creazione di certi agglomerati di voci, a cui dare autorità di 
parola a scapito di altri.

Questo discorso del fastidio che si può provare per il diverso da sé non è diverso da quello che circolava 
quarant'anni fa, quando arrivava una roulotte di zingari nel paese vicino al proprio e tutti si passavano la voce, 
raccomandandosi di chiudere le porte a chiave. Solo che quello non diventava discorso pubblico. All'inizo degli 
anni Novanta, dell'immigrazione nelle città ci parlava una sola soggettività, quella dei comitati di quartiere che 
protestavano per la presenza di zone di spaccio e di prostutizuone o semplicemente di un centro di prima 
accoglienza. In altre epoche queste voci non sarebbero arrivate neanche ai mezzi di informazione; quello che è 
successo, invece, è che ci sono arrivate e che sono diventate discorso dominante, non perché maggioritarie 
nella popolazione ma semplicemente perché tradotte in discorso pubblico.

I giornali, soprattutto quelli a forte insediamento locale, parlavano di “gente” : la “gente” non ne può più, la 
“gente” protesta, il “quartiere” si solleva. Queste generalizzazioni, che trasformano poche decine di persone 
nella “gente”, sono il senso letterale delle traduzioni dal particolare in universale.

Quindi si può dire che il rapporto tra tolleranza, sopportazione, fastidio e odio è segnato dai giornali, 
dall'opinione pubblica, da quello che pensa la “gente”? Si rischia, se non si aderisce a quello che “la 
gente” fa, di sentirsi in posizione fortemente minoritaria?

Avvengono  sicuramente  più  passaggi.  Prima  di  tutto,  va  sottolineato  come  una  posizione  minoritaria  e 
delegittimata normalmente non venga espressa, neanche nelle conversazioni quotidiane, se non attraverso 
una serie di cautele. Nel momento in cui quello razzista diventa discorso pubblico, tutti si sentono legittimati a 
riprodurre un discorso di esclusione, stigmatizzante, fobico. Questo è il primo passaggio: il sentirsi legittimati a 
parlare  in  un certo  modo,  il  venire  invogliati  a  farlo.  Corre  in  soccorso una serie  di  voci  incontrollate,  di 
leggende metropolitane,  di  episodi  e  di  racconti  che circolano  e  che  diventano  risorse  a  disposizione da 
utilizzare nel discorso. In una situazione in cui il discorso non sia legittimato dai mass media e non sia presente 
sulla bocca dei politici, diventa molto più difficile portarlo avanti.
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C'è poi il passaggio all'azione, come verificatosi purtroppo in altre epoche storiche. Quelli che in altri periodi 
sarebbero innocui o moderatamente pacifici cittadini si trasformano facilmente in portatori di violenza. Molti 
approfondimenti  hanno mostrato come nell'ex-Jugoslavia,  quello che ci è stata raccontata dagli  editorialisti 
nostrani come l'odio interetnico che esplode quando non soggiogato dal tallone di Tito, in realtà è stato il  
prodotto di una campagna di incitamento all'odio fatta dalle televisioni controllate prima dal partito di Milosevic 
a Belgrado e poi anche dalle formazioni croate e da altri. Non sono episodi così lontani e così improbabili dalla 
nostra realtà.

C'è un modo per vaccinarsi di fronte alle campagne di odio?

Il vaccino necessario non è reperibile negli scaffali delle farmacie così facilmente!

La prima vittima di  questo genere di  discorso è il  linguaggio:  per parlare di  certi  fenomeni abbiamo delle 
categorie a disposizione che sono intrise di questo consenso dominante, che vede lo straniero come una 
minaccia. Anche le persone che si fanno portatrici del discorso più anti-razzista inavvertitamente le usano, e 
usandole in realtà riproducono alcuni elementi di razzismo senza volerlo. Fra l'altro, se ne sono accorti alcuni 
giornalisti, che hanno capito come la prima operazione che loro stessi devono fare sia quella di lavorare sul 
linguaggio. Il  giornalista tende ad usare una serie di parole chiave utili  per indicare al lettore l'oggetto del 
discorso. Tende ad usare una serie di termini ricorrenti: uno dei più insidiosi in Italia è “clandestino”, che non a 
caso non viene usata in altri paesi europei, dove si parla di “richiedenti asilo”, “rifugiati”, “migranti”. In Italia 
sono tutti clandestini. Il termine, usato impropriamente, suggerisce l'idea che uno si nasconda perché ha fatto 
qualcosa di male. La prima operazione da fare, dunque, riguarda proprio il linguaggio.

Lo stereotipo, modalità per definire l'altro e in qualche modo anche se stessi, è una modalità innata 
nelle persone per semplificare la visione della realtà o è una invenzione del linguaggio utilizzato in 
modo improprio?

Lo stereotipo si  basa sulla generalizzazione,  che è un passaggio  inevitabile  nella codifica linguistica della 
realtà. Quando si usano certe categorie, ad esempio il concetto di “sedia”, si generalizza con una parola una 
serie di oggetti anche molto diversi tra loro, raggruppandoli in un unico segno linguistico. In un certo senso, 
ragionare  per  generalizzazioni  e  persino  per  stereotipi  fa  parte  della  modalità  normale  di  conoscenza,  di 
comprensione e di comunicazione tra le persone.

Tuttavia, quando lo stereotipo viene prodotto o riprodotto dai mezzi di informazione diventa discorso pubblico e 
si  verifica  un salto  di  qualità.  Non  è  un caso che  la  parola  stereotipo venga  introdotta  da un giornalista 
americano, Walter Lippman, che la prese da quella parte della macchina tipografica che ha l'impronta del 
carattere, perché è strettamente legato alla natura di massa dei mezzi di informazione. Nel momento in cui i  
mezzi  di  informazione  aspirano  ad  essere  letti,  ascoltati  e  ricevuti  da  un  pubblico  generalizzato,  devono 
cercare nello stereotipo quel comune terreno di incontro tra persone che sono anche molto diverse tra di loro e 
che  si  possono  ritrovare  nello  sterotipo.  I  mezzi  di  informazione  di  massa  sono  il  luogo  di  crescita,  di 
fertilizzazione e di riproduzione degli stereotipi.

A differenza della semplice generalizzazione, lo stereotipo è rigido: ha un nucleo che spesso contiene degli 
elementi di verità e che però funziona in maniera rigida; ad esempio, come si è visto anche in molte ricerche 
fatte  in  Italia,  datori  di  lavoro  o  anziani  italiani  si  pronunciano  in  termini  molto  favorevoli  sugli  operai  o  i 
collaboratori  domestici  stranieri  che  conoscono  ma generalizzano  in  termini  negativi  sul  loro  insieme.  Lo 
stereotipo opera una sorta di scissione tra la realtà quotidiana empirica, vissuta ed esperita dall'individuo e il 
fenomeno generale che non si conosce. Ecco dove entra in gioco lo stereotipo, che generalizzando arriva a 
contraddire anche quanto appena detto in riferimento a singoli individui.

Essere fedeli allo stereotipo, cioè all'immagine generalizzata che la maggior parte delle persone si crea 
o viene indotta a crearsi è un modo per sentirsi parte della propria comunità? Rischia di essere più 
forte dell'evidenza della realtà?

Sì, soprattutto nel mondo anglossassone sono state condotte molto ricerche sulla conversazione quotidiana, e 
su come si crei un clima di collaborazione “conversazionale” trovando negli stereotipi i luoghi in cui ci si può 
trovare d'accordo, quasi a prescindere. Due sconosciuti che allacciano una conversazione possono trovare 
subito un terreno rassicurante e prevedibile nell'uso degli stereotipi; lo stereotipo può poi diventare, attraverso 
una serie di passaggi molto importanti e pieni di conseguenze, discorso pubblico.
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Quali meccanismi mette in atto chi non vuole che il dialogo abbia luogo?

Questo riguarda in particolare la politica e la sua incapacità di ascoltare il territorio; i partiti non hanno più una 
classe sociale, dei valori  o dei punti fermi sui quali ancorare le loro proposte politiche e fanno sempre più 
riferimento alla contingenza del momento. Il tipico politico che aspira a fare carriera raccoglie l'emergenza del 
momento e la restituisce ben impacchettata, dotata di una soluzione altamente simbolica offerta al discorso 
pubblico attraverso i mezzi di comunicazione. Scatta allora un tipico meccanismo: nel momento in cui i mezzi 
di informazione presentano un'emergenza, questa viene ripresa e la sua responsabilità attribuita alla parte 
avversa. Una volta liberatisi dalla responsabilità dell'emergere della crisi, si può quindi proporre una soluzione 
altamente  simbolica  che  quasi  mai  produce  risultati,  rassicurati  dal  fatto  che  quella  stessa  emergenza 
scomparirà dall'agenda politica nel giro di poche settimane.

Questo è il meccanismo generale della politica, della televisione e della comunicazione di massa degli ultimi 
dieci o vent'anni. Poi ci sono ovviamente delle modalità proprie di interessi specifici che riguardano certe parti 
politiche più di altre e che variano a seconda del momento di transizione storica. Nei momenti in cui si avverte 
un quadro di crisi generale di difficoltà nello sviluppo del paese, in cui le cose non funzionano e gli elettori sono 
disillusi e non nutrono fiducia verso la politica, è molto forte la tentazione di trovare un nemico, di individuarlo 
non nel politico stesso ma in qualcuno che sta fuori e che possa essere facile bersaglio di atti di ostilità.

Si parla di “politiche della paura”, risorse tanto più necessarie quanto più la politica è in crisi e non è in grado di 
dare risposte ai problemi delle persone. Il politico non fa altro che riprendere temi che circolano, assolutizzarli, 
irrigidirli, applicarvi generalizzazioni e un linguaggio molto simile a quello dell'uomo della strada, legittimandosi 
così come portavoce dei cittadini e proponendosi come difensore della cittadinanza minacciata.

Questo è il meccanismo che scatta quando si propne di costruire una moschea. In questi casi, scopriamo che 
la politica è molto più a destra dell'opinione pubblica, la quale, ad esempio nella questione della costruzione 
delle moschee, è spesso divisa più o meno a metà. La politica, nel momento in cui i media iniziano a montare 
la campagna, si ritira oppure approfitta della tensione: la moschea, ad esempio, verrà dipinta dai politici come 
un luogo di coltivazione dei terroristi islamici. Lo stesso avviene con gli sbarchi delle persone che cercano di 
arrivare in Italia o in occasione di vari episodi di cronaca nera: la politica è diventata il “teatrino” che tutti noi ci 
siamo abituati a riconoscere.

È possibile intravedere un barlume di speranza?

La situazione non ci aiuta ad individuarlo. Sta venendo alla luce un razzismo istituzionale, di Stato, esistente di 
fatto ormai da tempo; a livello internazionale l'Italia è ormai al centro dell'attenzione per questi fenomeni, dal 
punto di vista sia degli atti di violenza individuali che del discorso pubblico. Non è un caso che l'indignazione 
anti-razzista esploda solo quando il pregiudicato uccide il ragazzo giovane e integrato; passano invece sotto 
silenzio le decisioni degli apparati statali di adottare politiche razziste come l'aggravante di clandestinità per 
aver commesso reati.

Tuttavia, qualcosa di positivo, in effetti, sta avendo luogo: il fatto che il tema emerga è già di per sé degno di 
interesse. Il razzismo è ancora un atteggiamento taboo che viene però sfruttato come arma politica, e il fatto 
che se ne parli può avere una sua funzione, una sua utilità. Queste politiche della paura individuano il capro 
espiatorio in qualcuno che è escluso ed è portatore di scarsi diritti; la soluzione di questo male sarebbe proprio 
quella di conferire dei diritti.

Quando  una  violenza  sessuale  viene  commessa  dai  figli  della  buona  borghesia  bolognese,  per  fare  un 
esempio tratto dalla cronaca risalente a una decina di anni fa, il discorso non criminalizza i giovani maschi in 
quanto tali, ma semmai si concentra sulle donne vittimizzate. Quando lo stesso reato viene commesso da 
persone che è facile escludere dalla comunità morale, allora ci si concentra sul cattivo, sul capro espiatorio. 
Avere dei diritti  mette al  riparo dalle politiche di stigmatizzazione.  Anche prendere la parola aiuta:  grande 
caratteristica del discorso pubblico sullo straniero in Italia è il mancato accesso al diritto di parola proprio del 
soggetto al centro del discorso. La presa di parola è un passaggio fondamentale: ecco un barlume di speranza. 
Il  razzismo  esasperato  nei  confronti  della  popolazione  rom  verificatosi  in  Italia  ha  portato  alle  prime 
manifestazioni  di  mobilitazione e di auto-organizzazione dal basso da parte dei  rom stessi.  Si tratta di un 
episodio importante e abbastanza nuovo nella storia di questa popolazione in Italia.

SCHEDE DI APPROFONDIMENTO DI FRANCO CREVATIN
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Professor Franco Crevatin, docente di linguistica presso l'Università degli Studi di Trieste.

Gli stereotipi

L’individuo ed il gruppo sono portatori di un’identità in quanto ‘ci nascono’ dentro: si nasce cioè in un ambiente, 
in una lingua, in una cultura e per questo motivo si pensa onestamente di sapere benissimo chi si sia ed a tal 
fine  ci  soccorrono  gli  etnonimi,  ossia  i  nomi  che  identificano collettivamente  un  gruppo  (italiani,  tedeschi, 
lombardi, napoletani, ecc. ). In realtà, le cose sono molto più complesse: la nostra autodefinizione si basa su 
uno stereotipo, ossia su una sorta di ritratto ideale che nel bene e nel male ci caratterizzerebbe precisamente. 
“Gli italiani amano la pasta, la musica, si sanno arrangiare, sono amanti focosi, hanno gusto per l’arte” e così 
via. Inutile dire che ogni parte di tale affermazione potrebbe facilmente esser falsificata, dunque non è la ‘verità’ 
dello stereotipo a poter esser presa sul serio, bensì il suo valore come punto di riferimento per orientarsi nella 
realtà complessa del mondo, come valore che traduce una serie di aspettative culturali.  Quanto ciò possa 
essere pericoloso e fuorviante è presto detto: nel nostro stereotipo gli arabi sono musulmani; ma chi l’ha detto? 
E’ una aspettativa stereotipica, certamente non immotivata ma altrettanto ridicola. Chi conosce per davvero il 
mondo arabo sa che al suo interno laici ed agnostici sono numerosi ed i cristiani – quanto meno nel mondo 
egiziano, palestinese e libanese – sono una parte considerevole.

E’ stato scientificamente dimostrato che lo stereotipo ha un carattere, per così dire, a senso unico: se viene 
chiesto ad un campione di italiani come siano i tedeschi (industriosi, ordinati, noiosi, ecc.) si vedrà che larga 
parte degli intervistati concordano nella scelta dei tratti, ma se poi si prendono quegli stessi tratti e si chiede 
quale sia il gruppo umano da tali tratto caratterizzato si vedrà che le risposte sono tutt’altro che prevedibili, e 
che quindi i tedeschi non sono significativamente menzionati.

Per questi motivi, accettare lo stereotipo come “vero” è uno dei massimi errori che si possano compiere, un 
errore tale da confondere e fuorviare. Oltre tutto, è bene rilevare che gli stereotipi sono in genere benevoli 
verso il proprio gruppo e per lo più critici o caricaturali nei confronti dell’altro, sono cioè portatori di un ingenuo 
etnocentrismo,  ossia  dell’idea  che  il  sé  sia  la  regola,  la  normalità,  la  logica,  l’etica  dell’umanità  intera. 
Fortunatamente, l’interazione e la convivenza, pur senza annientare lo stereotipo, provvedono ad apportare 
correttivi e buon senso.

Neppure ci si deve attendere che l’identità sia sempre un fatto che ha una lunga storia alle spalle. Sono noti 
numerosi casi che ci fanno capire coma stiano davvero le cose. Per noi europei forse il caso più celebre è 
quello  dell’identità  culturale  scozzese:  cosa  c'è  di  più  facilmente  identificabile?  Tartan,  gonnellino, 
cornamuse...Eppure è storicamente dimostrato che  tutto questo è stato inventato a tavolino da un pastore 
anglicano scozzese del ’700 che ha avuto molta fortuna: prima di lui tartan, gonnellini non ce n’erano proprio. 
In Costa d’Avorio, una delle popolazioni più numerose ed autoconsapevoli è quella dei beté, ma è palese che 
prima  della  colonizzazione  francese non  esisteva  affatto  un  popolo  beté,  perché  esso  è  stato  creato 
dall’amministrazione francese, dunque dal  colonialismo come fattore osmotico. Tutto questo ci  mostra che 
l’identità è un fatto storico, creato nella Storia e che nella Storia si evolve. Le identità non rimangono uguali a 
se stesse per ‘essenza’: questa è una vecchia idea romantica che nessuno può prendere sul serio.

Cosa ancor più importante, l’identità evolve in interazione con l’altro, con il diverso. Potremo dire che l’identità 
culturale diviene tanto più ricca quanto maggiore è l’interazione con il diverso da sé: nessuna cultura davvero 
avanzata  è  progredita  solo  sui  propri  presupposti:  Roma  è  stata  Roma  perché  prima  ha  avuto  come 
interlocutori gli etruschi, poi i greci, poi le genti del Mediterraneo; gli arabi sono diventati nel Medioevo quella 
splendida cultura che conosciamo perché hanno interagito con i persiani prima e con i bizantini e i siriaci poi, e 
via dicendo. Le identità nel contatto non si perdono, ma si arricchiscono.
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Dottor Riccardo Bentsik, filologo romanzo.

I toponimi

I nomi, i luoghi, i nomi dei luoghi sono tra gli elementi linguistici più stabili, pur nella loro inevitabile evoluzione, 
a testimonianza di passaggi, migrazioni, incontri. Il territorio italiano è antico, antichissimo: popoli e civiltà si 
sono susseguiti nei secoli e ognuno di essi ha lasciato tracce del proprio cammino. Anche se la maggior parte 
dei toponimi italiani (e dell’Europa romanza) è di origine latina, è possibile, attraverso di essi, ricostruire almeno 
in parte la storia del territorio su cui insistono. Naturalmente i nomi che devono la loro origine alle etnie e al loro 
bagaglio lessicale non sono che una parte, per quanto sostanziosa, dal momento che i toponimi rispondono in 
realtà  a  diversi  processi  di  formazione:  possono  derivare  da  aggettivi,  forma  e  posizione  geografica, 
particolarità del territorio; possono rivelare la presenza di montagne o corsi d’acqua, oppure traggono spunto 
dai nomi di piante o di animali. Diversi sono i casi di paesi e città che conservano memoria di antichi culti, così 
come numerosissimi sono città, paesi e frazioni che portano i nomi di santi (agiotoponomastica), nomi spesso 
storpiati dalla tradizione popolare e quasi irriconoscibili. Infine vi è un’ampia casistica di comuni che debbono la 
loro origine ai nomi di persona (antroponimi): tra questi, la categoria più importante è quella che comprende i 
toponimi cosiddetti “prediali” o “fondiari”, quei toponimi cioè che contengono il nome della famiglia proprietaria 
del fundus, o del praedium. Appartengono a questa categoria i nomi di paesi o città che terminano per  -ano, 
-ana (i  più diffusi);  -ico,  -igo,  -ego,  -ago,  -asco,  -atico,  -adego,  -asco,  -ate.  Quest’ultimo suffisso sarà ben 
presente agli orecchi dei lombardi, poiché è una delle forme più diffuse nella regione. Solo qualche esempio: 
Merate, dal personale Melus, con fenomeno di rotacismo, si dovrà intendere come il  fundus appartenuto alla 
famiglia gentilizia dei  Melus; e così per  Abbiate da  Abius o  Avius;  Carate, da  Carus;  Capriate da  Caprius; 
Albairate da Albarius, Cairate da Carius, Barate da Barus e via dicendo.

Ma siccome la storia d’Italia non comincia con i Romani, avvertiremo anche echi di presenze precedenti a 
quella civiltà nei sostrati pre-latini (come il ligure, il gallico, il celtico, il retico e il venetico per il settentrione; il 
paleosardo, il paleosiculo il messapico, l’osco-umbro, l’etrusco e soprattutto il greco per l’Italia meridionale); e 
poi, con la caduta dell’Impero e la conseguente invasione dei popoli arabi, germanici, slavi, troveremo riscritta 
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la geografia del nostro paese con accenti di altre lingue. È da questi ultimi che trarremo qualche esempio, per i 
quali ci varremo delle raccolte di toponomastica ad opera del glottologo Giovan Battista Pellegrini.[1]

Tra le presenze più importanti,  perché più frequenti e distribuite in una vasta porzione di territorio italiano, 
ricorderemo prima di tutto i nomi lasciati in eredità dai popoli germanici, che divideremo sinteticamente nei due 
principali gruppi, i Goti e i Longobardi.

Goti

Nella toponomastica sono ben individuabili i numerosi stanziamenti gotici.

Un primo gruppo è costituito dalle varie forme dell’etnico, soprattutto nell’Italia settentrionale. Tra questi:

Castello di Gódego e  Gódega di S. Urbano (Treviso),  Valgòda (Vicenza),  Gòdia (Udine),  Monghidoro (cioè 
‘mons Gothorum’, Bologna), Gòito (Mantova), Gudo Visconti (Milano), Godio (Alessandria); e, caso particolare 
dell’Italia meridionale, Sant’Agata dei Goti (Benevento).

Un secondo gruppo, di più difficile indiviuazione, è costituito da toponimi di etimo anche solo parzialmente 
gotico. Tra questi:

Vigalfo (dal latino vicus e il gotico Alfs, Pavia), Vidigulfo (dal gotico Widwulfs, sempre a Pavia), Castel Alfero (in 
cui si riconosce il gotico Alfaharijis – latinizzato in Alferius –, in provincia di Alessandria),  Montegrimano (dal 
gotico Grîma, Pesaro e Urbino), Montegridolfo (dal gotico Gredwulfs, Forlì).

In molti casi è difficle distinguere tra gotico e longobardo, poiché in molte zone i nomi di origine gotica sono 
stati longobardizzati oppure i due strati si sono fusi.

Longobardi

I  toponimi  di  origine  longobarda  sono  molto  frequenti.  A  testimoniare  dell’importanza  della  presenza 
longobarda in Italia potrebbe bastare la denominazione di un’intera regione, la Lombardia (forma sincopata di 
Longobardia) che in origine designava tutto il territorio occupato dai Longobardi (e in italiano antico la parola 
longobardo passò a significare comunemente ‘italiano del Nord’),  in contrapposizione alla  Romania (da cui 
Romagna), termine con cui si designavano i territori che appartenevano all’Impero Romano d’Oriente. Data la 
vastità di esempi possibili, ci limiteremo ad alcune forme ricorrenti in diverse zone dell’Italia.

Un primo gruppo ripete l’appellativo fâra (originariamente, forse, ‘comunità, tribù’). Tra questi:

Farra d’Alpago (Belluno),  Farra di Soligo (Treviso),  Monte della Fara (Bergamo),  Fara Novarese (Novara), 
Casa Fara (Teramo), Fara in Sabina (Rieti), La Fara (Foggia), Serra Fara Cafiero (Potenza), ecc.

Molto diffuso è il nome sala, nel senso di ‘casa padronale’, poi ‘casa di campagna’:

Sala (in provincia di Venezia, Treviso, Bergamo, Como, Pavia ecc.),  Sala Bolognese (Bologna),  Sale delle 
Langhe (Cuneo), Sali Vercellese (Vercelli), Sala Rossa (Rieti), ecc.

Dall’appellativo  braida (voce longobarda, entrata nel tardo latino, che significa ‘distesa di terreno coltivata’) 
abbiamo per esempio:

in Lombardia Braglia, Brèda, Brèra (ques’ultima inglobata nella città di Milano, come La Bra a Verona, che è 
diventata Piazza Bra); Bra anche in provincia di Cuneo, Braida in quella di Genova, ecc.

Da gahagi (‘luogo o bosco recintato’) troviamo:

diversi Cafaggio e Caggio nella valle dell’Arno; Gaggio (Pesaro e Urbino); Cafaio nel Beneventano, ecc.; e poi i 
frequenti Gazzo, Gazzera e Gaggino nelle province del Lombardo-Veneto.

Da staffal (‘fondamento’, ‘palo di confine’), che si è diffuso anche al Sud, troviamo:
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Stàffolo (Mantova, Venezia), Stàffora (Pavia), Stàffoli (Rieti, Salerno) ecc.

Da  warda (‘luogo di  guardia’),  nasce  Guastalla (sia in provincia di  Milano sia la più conosciuta di  Reggio 
Emilia).

Molto frequenti sono anche i toponimi da  wald (‘bosco’, che nel mediolatino  gualdus ha assunto il senso di 
‘terreni coltivati a bosco o no’):

Gualdo Tadino (Perugia), Gualdo (Macerata, Ascoli Piceno, Terni), ecc.

Moltissimi i nomi di origine longobarda con suffisso -engo:

Verolengo (Torino), Odalengo e Varengo (Alessandria), Barengo (Novara), Pozzolengo e Rodengo (Brescia), 
Massalengo (Milano), ecc.

Altri etnici germanici

Oltre ai toponimi da far risalire alla presenza gotica e longobarda, dei Gèpidi ci rimane per esempio Zevio, in 
provincia  di  Verona;  dei  Sarmati  Sarmazza,  in  provincia  di  Alessandria;  degli  Alamanni troviamo tracce in 
Calabria:  Manno,  Colle dei Manni,  Lamanna; da far risalire agli  Svevi,  per esempio,  Soave, in provincia di 
Verona; ai Franchi Refrancore, in provincia di Asti; ecc.

Altri etnici medioevali

Ampie tracce sono state lasciate dai Bulgari:

Bòlgare (Bergamo), Bòlgheri (Livorno), Bùlgari (Siena), Valle Vulgara (L’Aquila), ecc.

Toponimi etnici bizantini si riscontrano nell’Italia meridionale:

Monte Armèno in Calabria, Armènia in Sicilia.

Influsso arabo

L’elemento arabo è ben attestato, soprattutto in Sicilia, a testimonianza di un dominio, quello saraceno, che 
durò dall’inizio del IX fino alle soglie del XII secolo.

Con il toponimo generico qal‘a (‘cittadella’, ‘fortezza’) abbiamo per esempio Calatafimi, Calatamauro (ovvero ‘la 
rocca del Moro’), Calatrasi (‘la rocca del tessitore’), Caltabellotta (‘la rocca delle querce’).

Oppure da  marsa (‘porto’,  ‘rada’):  Marsala (ovvero ‘il  porto di Alì’,  in provincia di Trapani),  Beccimursà,  a 
Pantelleria; ecc.

Interessanti anche gli esiti fonetici dei nomi di città dovuti alla presenza araba in Sicilia: l’arabo funge cioè da 
mediatore  linguistico  per  i  toponimi  classici  preesistenti,  greci  o  latini.  Nella  vasta  casistica  possibile,  ci 
limitiamo  qui  a  citare  l’esempio  di  Palermo,  dal  greco  Pànormos,  a  sua  volta  da  pâs,  ‘tutto’,  e  hórmos, 
‘ancoraggio’ (da cui si veda l’italiano  ormeggiare),  a testimonianza dell’ampiezza e dell’importanza del suo 
porto;  il  latino  accoglie  il  nome  nelle  forme  Panhormus,  Panormus,  fino  alla  dominazione  saracena.  Nei 
documenti arabi si trovano le forme b(a)l(a)rm, b(a)l(a)rmuh, balarm. L’ipotesi più accreditata è dunque che la 
forma latina  Panormus venisse pronunciata  Balermus dai parlanti arabi, i quali si rifacevano alla loro forma 
balarm che, con il fenomeno fonetico dell’imâla (ovvero la palatalizzazione della vocale “a”), veniva pronunciato 
balerm, da cui l’attuale Palermo.

Elemento slavo

Anche se non è facile stabilire le date delle prime migrazioni delle popolazioni slave in Italia, è possibile fissare 
al IX secolo il periodo in cui i coloni, per la maggior parte sloveni, si insediarono stabilmente dapprima nell’Italia 
settentrionale, poi nelle regioni adriatiche più a sud. Gran parte degli elementi slavi si trovano dunque in Friuli, 
ma sono presenti in parte minore anche nell’Italia meridionale, soprattutto in Molise e nel Gargano; un nome 
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per tutti:  Pèschici,  che potrebbe derivare dalla parola serbocroata  piješčak,  ‘sabbia’  (da confrontarsi  con il 
nome di luogo Peščitz, attestato in Boemia).

Per  quanto  riguarda  il  Friuli,  di  sicura  origine  slava  sono  località  come  Gorizia (ovvero  ‘piccolo  monte’); 
Percotto (ovvero  ‘passaggio’),  in  provincia  di  Udine  e  di  Pavia;  Gradisca d’Isonzo  (Gorizia),  Gradisca di 
Sedegliano (Udine), Gradisca di Spilimbergo (Pordenone), dove gradisca ha il significato di ‘fortezza’; ecc.

Redipuglia, in provincia di Gorizia, dove si trova il famoso Sacrario Militare, è un toponimo in cui la seconda 
componente è lo slavo polje (‘campo’).

E ancora: Sclavons, in provincia di Pordenone, denota insediamenti slavoni.

Nel Molise segnaliamo come esempi:  Marzovizza (Campobasso), da  mrazovica, ovvero ‘campo battuto dal 
vento’; Masseria e Fonte Berchicchi (sempre a Campobasso), dal serbo croato brk, ‘mustacchio’.

Nel  Meridione  si  ritrovano soprattutto  toponimi  etnici,  quali  Schiavi  di  Formìcola  (Caserta),  Ginestra  degli 
Schiavi (Benevento), ecc.

I cognomi

Se attraversando lo stivale ci si apre un panorama inatteso di nomi di paesi dal nome latino, osco-umbro, 
slavo, greco, germanico, arabo, è sufficiente camminare per la nostra via di casa e leggere i nomi sui citofoni 
per venire in contatto con un’umanità variegata, con nomi che ci rimandano a luoghi e tempi lontani. I cognomi 
portano tracce dei nostri antenati, dei loro mestieri, di vecchie contumelie e di più o meno simpatici sfottò; di 
tratti del carattere, della condizione sociale, della forma del viso o del corpo; altri ancora si rifanno a nomi di 
cose, di piante o di animali, ma tanti altri ancora ci dicono dei luoghi, dei viaggi, delle migrazioni e degli incroci 
di genti. La traccia più semplice degli spostamenti tra le città maggiori, che nel Medioevo si stavano evolvendo 
anche da un punto di vista sociale ed economico, è il cognome formato sulla base di toponimi ed etnici. È 
interessante notare che questa tipologia rappresenta oltre un terzo di tutti  i  cognomi italiani:  sono esito di 
spostamenti tra centri vicini alle grandi città che si deducono da cognomi come Parodi, il più diffuso a Genova, 
Mantovani a  Ferrara,  Furlàn a  Trieste,  Messina a  Catania  e  Palermo,  Brambilla a  Milano.[2] Tracce  di 
migrazioni di più ampio raggio si possono rintracciare in cognomi etnici come  Albanese,  Alemanni (ovvero 
proveniente  dall’Alemagna,  antico  nome  della  Germania,  con  le  variati  Alemanno,  La  Magna,  Lamanna, 
Mannone,  Manuzio ecc. ),  Bàrbaro (ovvero straniero, con le varianti  Barbareschi,  Vàrvaro,  Sbàrbaro ecc.), 
Borboni,  Borgogni,  Bùlgari (e Bulgarelli),  Catalano,  Cipriani (ovvero da Cipro),  Crovato (da Croazia),  Danése 
(con le varianti  Dainese,  Danesìn ecc.),  Foresti (con la variante Forestieri, ‘straniero’),  Francese (con tutte le 
varianti  dell’etnico  Franceschi,  Franzoso,  Franzin,  Franchi,  Franco),  Francia,  Frangipane (ovvero  ‘franco-
ispano’: qui il “pane” non c’entra nulla), Galli, Germani, Ghezzi (dal latino aegyptius, ovvero ‘egizio’), Gramsci 
(dal  nome  di  un  villaggio  dell’Albania),  Greco,  Latini,  Lattes (dal  toponimo  francese  Lattès,  antico  porto 
dell’odierna Montpellier),  Lombardi,  Longobardi,  Malta,  Moravia (regione oggi appartenente alla Repubblica 
Ceca),  Mori (con le varianti  Morelli,  De Mauro,  Morandi,  Moratti,  Moretti,  Moro ecc., propriamente ‘scuro di 
pelle’,  ma  che  rimanda  a  una  provenienza  nordafricana,  o  alla  Mauritania;  nel  Medioevo  per  “mori”  si 
intendevano comunemente i saraceni),  Morpurgo (da Marburgo, città della Stiria),  Navarra,  Negri (con le sue 
varianti Nigris, Lo Nigro ecc.; valgono anche qui le considerazioni fatte su Mori), Óngari/o (ovvero ungheresi), 
Pagani (appellativo rivolto a tutti quelli che non appartenevano alla religione cristiana: ovvero i Germani delle 
prime invasioni, gli Unni, gli Ungari; ma poi, soprattutto, gli Arabi e i Turchi), Parigi (nelle varianti Parisi, Parise, 
Parisotto ecc.),  Piccardi (da Piccardia, regione della Francia),  Politi (dal neogreco  Politis,  ovvero ‘cittadino’ 
della città per eccellenza: Costantinopoli), Portoghese, Provenza (con le varianti Provenzal, Provenzano ecc.), 
Romanò (nome di origine neogreca che indica il cittadino della ‘nuova Roma’, Costantinopoli), Saracino (con le 
varianti Saraceni, Sarasin, Sarcinelli, Sarraìno: nel Medioevo, sinonimo di ‘arabo, musulmano’), Sarfatti (ovvero 
‘sefarditi’, dall’ebraico Sarfat, a sua volta da Sefarad: antico nome ebraico delle Francia, poi esteso a Spagna e 
Portogallo),  Schiavo (con le varianti  Schiavón,  Schiavinato,  Sclavi ecc.,  ovvero ‘slavo’o anche ‘proveniente 
dalla Slavonia’), Scotto (con le varianti Scotti, Scozzi, Scozzesi, ovvero ‘oriundo della Scozia’), Spagna (con le 
varianti  Spagnòl,  Spagnoletti,  Spagnuolo ecc.),  Straniero (con  le  varianti  Strano,  Strangio),  Tàrtari (dalla 
Tartaria, regione dell’Asia orientale), Tedeschi (con le varianti Tedeschini, Todeschini, Todisco, Toeschi ecc.), 
Tornese (ovvero ‘proveniente da Tour’, città della Francia),  Trèves (dalla città tedesca di Treviri, in francese 
Trèves),  Turchi (con le varianti  Del Turco,  Turchetti,  Turci ecc.),  Valacchi (con le varianti  Vlacovich,  Vlacci, 
Vlaco, ovvero ‘proveniente dalla Valacchia’, regione a sud della Romania),  Valènza (dalla città spagnola di 
Valencia), Zara (con le varianti Zarattin, De Zara ecc.); e, per finire, i nomadi per eccellenza, gli Zìngari (con le 
varianti Zingaretti, Zingarelli ecc.).
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Non stupirà dunque se gli appartenenti a uno dei popoli che più di altri è stato costretto a continue migrazioni, 
ovvero gli  ebrei,  portino sovente il  nome delle  località di  provenienza,  sia dalle  varie  regioni  d’Italia  (vedi 
Ancona,  Ascoli,  Colorno,  Modena,  Forlì,  Osimo,  Jesi,  Pesaro,  Piperno – antico nome di Priverno –,  Volterra, 
Viterbo ecc.),  sia da paesi  stranieri,  anche se è erronea l’equazione che associa il  nome di  un toponimo 
all’appartenenza al popolo ebraico. Molto spesso tali nomi si sono affermati come conseguenza di decreti di 
espulsione come, ad esempio, quello pronunciato  nel 1569 da Papa Pio V, a causa del quale gli ebrei vennero 
cacciati da quasi tutte le città dello Stato Pontificio (e da qui la frequenza di cognomi che derivano dai toponimi 
che  insistevano  nel  territorio  ecclesiastico).  Ogni  pretesto  era  buono  per  atti  di  intolleranza:  anche  un 
terremoto,  anche  la  peste  trovava  nell’israelita  il  capro  espiatorio  più  a  buon  mercato.  Gli  ebrei  vennero 
perseguitati ovunque in Europa: in Germania, nella cattolica Spagna, ed anche in Francia. Alcune di queste 
tracce le abbiamo già reperite in nomi come Trèves, famiglie aschenazite cacciate da Treviri e immigrate in 
Francia e Italia; i Morpurgo, cacciati da Marburg e rifugiatisi in Italia; i Lattes, dalla zona di Montpellier, presenti 
soprattutto  in  Piemonte  dove  ripararono  durante  le  persecuzioni  del  XVI  secolo;  e  poi  i  Luzzatto,  ebrei 
aschenaziti cacciati dalla regione della Lusazia, i Momigliano, ebrei sefarditi espulsi dalla francese Montmélian, 
gli Ottolenghi, provenienti dalla città tedesca Ettlingen. Ma gli esempi si potrebbero replicare all’infinito.

Insomma, basterebbe sentire con orecchi educati ai forestierismi i nomi dei nostri amici, colleghi, vicini di casa 
per rendersi conto che la nostra nazione, e la nazione europea, è un miscuglio complesso di etnie e popoli 
diversi.  E  alla  luce  di  quanto  abbiamo potuto  vedere,  sventolare  le  bandiere  di  un’ipotetica  purezza  e  di 
un’italianità presunta appare più un azzardo che un ideale patriottico o nazionalista.

[1] Della sterminata produzione scientifica di G.B. Pellegrini, citiamo qui due testi di facile reperibilità, cui si 
rimanda anche per la bibliografia specifica: G.B. Pellegrini,  Toponomastica italiana, Hoepli, Milano 1990; Id., 
Dizionario di toponomastica, Utet, Torino 2006.

[2] Cfr. E. De Felice, Dizionario dei cognomi italiani, Mondadori, Milano 1992, p. 19. Gli esempi che seguono 
sono tratti  dal dizionario di  De Felice e da quello, più recente, di M. Francipane,  Dizionario  ragionato dei  
cognomi italiani, Rizzoli, Milano 2005, ai quali si rimanda anche per la bibliografia specifica.

COGNOMI: ELENCO

DA AREA GERMANICA:

Accardi,  Adani,  Adimari,  Adinòlfi,  Aghinòlfi,  Aicardi,  Àimo,  Airaldi,  Albèrgo,  Alberici,  Albèrti,  Àlbizi,  Aldi, 

Aldobrandi,  Alfièri,  Alinàri,  Aliprandi,  Altièri,  Amèri,  Amerighi,  Ansaldo,  Ansèlmi,  Ardemagni,  Ardénghi, 

Ardizzóne, Arduìno, Armanni,  Arrighi,  Ascari,  Astòlfi,  Baldi,  Baldovini,  Baraldi,  Bardi,  Bènni,  Bènzi,  Berardi, 

Beringhièri,  Bertòldi, Biancardi, Bianco, Boccardo, Bracco, Brandi, Brèra, Bruni, Castaldi, Contàrdi, Corradi, 

Federici,  Fólchi,  Galimbèrti,  Gamalèro,  Gandòlfo,  Garibaldi)  [e  Garavàglia],  Gherardi,  Ghìglia,  Goffrédo, 

Gonfalonièri,  Grimaldi,  Gualtièri,  Guarino,  Guarnièri,  Guerra,  Guglièlmi,  Guìdi,  Lambèrti,  Landi,  Landolfi, 

Lanfranchi, Lanzi [Lanza], Leonardi, Lodovici, Magnòlfi, Màier, Mainaldi [Màino], Mainèro [Manétto], Manfrédi, 

Marescalchi,  Móser  e  Mosèr,  Murialdo,  Napoleóni,  Nardi,  Obèrti,  Òddo,  Oréngo,  Orrìco,  Pandòlfi,  Pardi, 

Raimóndi, Riccardi, Rinaldi, Robèrti, Ròcco, Rodòlfi, Romuàldi, Ruggèri, Saccomanni [vedi Sacco], Siccardi, 

Siffrédi, Sigismóndi, Sinibaldi, Siniscalchi, Tancrédi, Tebaldi, Ubaldi, Ughi, Valfré, Vivaldi

DA AREA GRECO-BIZANTINA:
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Achille, Adèlfio, Alèssi, Aricò, Attanàsio, Basile, Battisti, Calò, Calògero, Catapàno, Ceràulo [Ceràvolo], Chirico 

[Cirillo],  Còsma  (Cuómo),  Damiàni,  Dionìsio  [Dionìsi],  Epifani,  Epìscopo,  Èrcoli,  Filippi,  Genèsi,  Gerace, 

Giaquinto, Giórgi, Giovanni, Gregòri, Grisanti, Laganà, Macrì, Mitri, Nicòla, Pantalèo, Papa [Papi], Pellicanò, 

Pirro, Polidòri, Prèsti (attraverso il francese antico), Preti, Prosdòcimi, Rènda, Schirò (per tramite albanese), 

Sgrò, Sinopoli,  Spanò, Stéfani  [Di  Stéfano],  Stradiotto,  Straticò, Teodòri,  Trimarchi,  Tripòdi,  Zago, Zangari, 

Zanòbi, Zuccalà

DA AREA IBERICA:

Alfònsi (ma di origine germanica), Aragóna, Fernandez [vedi Ferrante tra i  francesismi],  Garzìa, Gonzalez, 
Lòpez, Martinez, Olivares, Pèrez, Ramirez, [Rodrigo], Sanchez, Savèri

DA AREA FRANCOFONA:

Aloìsi,  Artusi,  Baccellièri,  Beltrami  (di  origine  germanica),  Ferrante,  Guiscardi,  Lancellòtti  [vedi  Lanza tra  i 

germanici], Manétti,  Merlini,  Oréngo, Orlandi (di origine germanica), Paladini, Percivalle, Rambaldi, Ranièri, 

Ribàudo, Rolandi (di origine germanica), Rondèlli, Ronsisvalle, Tornése, Uggèri

DA AREA ARABA:

Agozzino, Alì,  Almirante, D’Alema, Cabìbbo, Macaluso, Mandalà, Modàfferi, Moràbito, Mulè, Ràis, Saccaro, 

Saladino, Sciarràbba, Soldano, Solimano, Tafuri, Taìbbi, Vadalà, Zàgara, [Zappalà]

DA AREA SLAVA:

Cèrne, Covacci,  Marussi, Schiavo (Schiavon, Schiavinato ecc.), Stanco, Véglia, Vlacci, Vlacovich, Vòivoda, 

Zlatich

ORIUNDI:

Albanése, Alemanni, Bàrbaro, Borbóni, Borgógni, Bùlgari [Bulgarèlli,], Catalano, Ceccarelli, Cipriàni, Crovato, 

Danése,  Dòrfles,  Francéschi,  Franchi  [Franco],  Frància,  Frangipane,  Galli,  Germani,  Gràmsci,  Grèco,  La 

Magna,  Latini,  Lattes,  Lombardi,  Longobardi,  Malta,  Morandi,  Moràvia,  Mori  [Morèlli],  Morpurgo,  Navarra, 
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Négri,  Óngari/o,  Pagani,  Parigi  [Parisi],  Piccardi,  Politi,  Portoghése,  Provenza,  Romanò, Saracino,  Sarfatti, 

Savèlli,  Savòia,  Schiavo,  Scòtto,  Spagna,  Straniero,  Tàrtari,  Tedéschi,  Tornése,  Trèves,  Turchi,  Valacchi, 

Valènza, Zara, Zìngari

ORIUNDI ITALIANI:

Abruzzo, Accornèro, Acri, Àlcamo, Amalfi, Amantèa, Ancarani, Aquino, Arigliàno, Ariòsto, Arsàn, Avèlla, Baggi, 

Barénghi, Bari, Bèrgami, Bológna, Brème, Bréscia, Briòschi, Buscèmi, Càccamo, Calabresi, Càpua, Catània, 

Celentano,  Còmo, Cotronèo, Cremonési,  Cròtti,  Cùneo, Dossèna, Furlani,  Gaéta,  Genova,  Isèlla,  Labriòla, 

Lama, Latèrza,  Lécchi,  Lèdda, Mantovani,  Marénco, Marinèlli,  Màrsico,  Mazzàra,  Messina, Milani,  Mòdena 

Modigliani,  Mombèlli,  Napolitano, Padovani, Palèrmo, Pavése, Pèrego, Pisa, Pugliése, Racalmuto, Ragusa, 

Randazzo,  Rèbora,  Salèrno,  Salmoiraghi,  Savini,  Solari,  Sómma,  Sormani,  Sorrentino,  Toscano,  Trivùlzio, 

Vicentini

Tracce a Milano

DI EPOCA ROMANA:

Piazza Erculea / Porta Giovia (oggi Porta Sempione):

Durante il III secolo d.C., Milano era diventata capitale dell’Impero Romano d’Occidente, mentre Nicomedia, in 
Bitinia,  era  la capitale  d’Oriente.  Massimiano era un generale  stimato da Diocleziano,  e in seguito venne 
associato al governo dell’Impero. A Milano realizzò molte opere, tra cui la fortificazione e l’ampliamento delle 
mura (dette appunto mura massimiane) e il circo. La piazza prenderebbe il nome da una porta, Porta Erculea 
(o  Porta  Nova),  non  conservata,  dedicata  appunto  a  Massimiano,  il  cui  soprannome  era  Erculeo,  in 
contrapposizione a Diocleziano che aveva ricevuto l’appellativo di Giovio e al quale era stata intitolata un’altra 
porta: Porta Giovia. Riordiamo inoltre il ritrovamento delle “Terme Erculee”, sempre massimianee, in prossimità 
di piazza san Babila. Tracce delle mura romane sono rimaste in alcune denominazioni di edifici sacri, come ad 
esempio San Giovanni sul muro.

In età imperiale si suppone che le porte sulle mura fossero sette: nella linea del cardo si trovavano le porte 
Erculea e Ticinese; nella linea del decumano, le porte Romana e Vercellina. Le restanti erano la Giovia e la 
Comacina (comprese tra la Vercellina e l’Erculea); infine la Argentia (in prossimità delle Terme Erculee).

Piazza della Vetra:

“Vetra” è forma attestata per  vetera (vedi Vietri PZ, Vetri al mare SA,Villavetro BS), ovvero ‘vecchia’. Pare 
fosse il nome dato dai milanesi ad un canale (aqua vetera?) che raccoglieva le acque dell’Olona per portarle in 
città. Le acque del canale, già di età romana, venivano usate soprattutto dagli artigiani del cuoio e delle pelli.

Via Bagnera:

A ridosso di via Torino, la via Bagnera, o stretta Bagnera, è la via più stretta della città. Molto probabilmente 
proviene da  balnearia attraverso *bagnaria:  indicava la presenza di un bagno pubblico di  età romana, giù 
segnalato da fonti  medievali.  Ritrovamenti di mosaici  e opere murarie antiche confermerebbero l’ipotesi.  Il 
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luogo è stato teatro di crimini ad opera di un serial killer  ante litteram: era qui infatti che  Antonio Boggia, il 
famigerato  “mostro  di  Milano”,  attivo  nella seconda metà dell’Ottocento,  nascose i  corpi  delle  sue quattro 
vittime. Smascherato, fu condannato a morte e impiccato in uno slargo tra porta Vigentina e porta Ludovica il 
18 novembre 1861.

Via Circo:

Il nome della via è la testimonianza più evidente della presenza a Milano di un circo, il più grande nel periodo 
della tetrarchia, voluto da Massimiano, nell’area dei palazzi imperiali: insisteva su un’area compresa tra corso 
Magenta,  via  del  Torchio,  via  Brisa,  via  Cappuccio,  via  Circo  e  via  Morigi.  I  circhi  erano  piuttosto  rari 
nell’antichità a causa dei costi (nel Nord ce n’è uno ad Aquileia), ma della sua magniloquenza non sono rimasti 
che alcuni resti archeologici; anche l’attuale viabilità conserva, nel disegno di una curva, il ricordo dell’emiciclo. 
Il nome della via è piuttosto recente, anche se del manufatto romano si trova chiara allusione nel nome di due 
chiese: Santa Maria al cerchio o del circo (demolita nel 1865) e Santa Maria Maddalena del circo scomparsa 
insieme ad un convento di monache agostiniane nel 1798. Non si sa bene quando il circo venne demolito; ma 
è presumibile che non sopravvisse alla distruzione di Milano nel XII secolo, ad opera di Federico I Barbarossa. 
Si pensa che in quello stesso periodo si perse ogni sopravvivenza anche dell’antico Teatro romano (di cui 
rimane la memoria nella toponomastica milanese con via San Vittore al teatro), sui cui resti sono stati edificati 
palazzo Turati (la Camera di Commercio) e palazzo Mezzanotte (la borsa).

DI EPOCA LONGOBARDA:

Brera/Biblioteca Braidense/Via della Braida/via Bra:

Dalla voce longobarda entrata nel tardolatino braida, ‘fondo coltivato’.

Cordusio:

Dal  latino  curia  ducis:  era  il  luogo  dove  veniva  amministrata  la  giustizia.  Il  toponimo,  però,  risale  all’età 
longobarda, VI secolo. I territori vennero suddivisi in circoscrizioni che presero il nome di “ducati” alla cui testa 
stavano appunto i “duchi” che gestivano piuttosto autonomamente il potere.

Via Volvinio:

Volvinio (o Vuolvino) era un orafo del IX secolo, autore dell’altare di Sant’Ambrogio nella basilica omonima. 
L’altare, commissionato dal vescovo di Milano Angilberto II (di probabile origina franca), è uno degli esempi più 
antichi di opera artistica che arrechi la firma dell’autore (Volvinius magister phaber): probabilmente si trattava di 
un artista molto apprezzato all’epoca. Nonostante il nome di provenienza germanica, si è piuttosto concordi 
che la formazione artistica di Volvinio fosse lombarda, sia pure contaminata da diverse influenze.

Galleria Sala dei Longobardi:

Sala, in età longobarda, stava ad indicare luogo di insediamento, ma anche ‘corte, edificio’. Era il luogo dove si 
riunivano i valvassori longobardi di Milano.

Via Magolfa:

Nome di origine longobarda (da un probabile Magulfo: da magan-magin, contratto in main nei composti, ‘forza’, 
‘potere’, e  wulfa, ‘lupo’), come  Ghisolfa (da un probabile antroponimo  Ghisulfo). Interessante è vedere che 
sono cognomi conservati ancora oggi (cfr. il pittore Giovanni Ghisolfi).

TRACCE STORICHE:

Campo Lodigiano:

Il nome prende il nome dall’accampamento, posto appena fuori dalle mura, dove nel 1162 si stabilirono i soldati 
lodigiani  alleati  col  Barbarossa.  Dopo la resa di  Milano furono incaricati  di  abbattere il  quartiere  orientale 
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dell’attuale  Porta  Venezia:  pare  che  le  macerie  vennero  ammassate  in  una  strada  oggi  nota  come  via 
Valpetrosa (ma forse si trattava di una zona dove operavano marmisti e scalpellini).

Case Rotte:

In  seguito  a  una  rivolta  popolare  contro  Enrico  VII,  venne  attribuita  ai  della  Torre  la  responsabilità 
dell’insurrezione. Enrico VII, con l’appoggio dei Visconti, soffocò nel sangue la rivolta e distrusse il quartiere 
dove risiedeva la fazione dei Torriani. L’ammasso di rovine che fece seguito a quell’operazione diede il nome 
di Case Rotte alla via in cui sorgevano le case della fazione guelfa.

Foro Bonaparte:

Un  progetto  urbanistico  e  architettonico  di  straordinario  livello,  incentrato  sui  fermenti  rivoluzionari  che 
provengono dalla  Francia  e  sulla  figura  di  Napoleone  che  liberò  l’Italia  dall’occupazione  austroungarica  e 
proclamò nel 1802 la Repubblica italiana con Milano capitale. L’originario progetto, poi non realizzato,  è il 
capolavoro di Giovanni Antonio Antolini, autore del primo piano regolatore di Milano. Torna l’idea del “foro”, con 
un forte richiamo a Roma (con un Pantheon, che riproponeva la tipologia dell’antecedente capitolino, le terme 
ecc.),  definito  da  edifici  civili  e  da  portici,  con  un’organizzazione  molto  complessa  dello  spazio  dove  si 
sarebbero dovute svolgere le attività economiche (con il palazzo della borsa, la dogana) e civili (teatro, museo). 
I rapidi capovolgimenti politici portarono a un ridimensionamento del progetto, ma restano i segni di una visione 
che poi influenzerà la Milano moderna.

Arco della Pace:

Progettato da Luigi Cagnola per accogliere a Milano Bonaparte, la costruzione venne interrotta dopo la disfatta 
di Napoleone. I lavori ripresero per volere di Francesco I d’Austria. L’Arco venne intitolato in onore della pace 
raggiunta nel 1815 con il congresso di Vienna. Il completamento dell’opera si deve al Peverelli e al Londonio e 
l’Arco venne inaugurato nel 1838 da Ferdinando I d’Austria.

Via Monte Napoleone:

Prende il nome dal Monte Napoleone, ovvero la sede di amministrazione del debito pubblico (prende il posto di 
Monte Camerale di santa Teresa). Il nome “Napoleone” venne soppresso dopo la caduta del Regno d’Italia nel 
1814 e ripristinato nel 1860.

Via del Regno Italico

Dopo la breve esperienza della repubblica, nel 1805 viene proclamato il Regno d’Italia per i territori dell’Italia 
centro-settentrionale. Napoleone si incoronò re nel Duomo di Milano il 26 maggio, cingendosi con la corona 
ferrea dei longobardi. Con la sconfitta di Napoleone a Lipsia nel 1814, cadde anche il Regno d’Italia.

FAMIGLIE MILANESI O DI DIVERSA PROVENIENZA:

Via  Bigli:  via  che  prende  il  nome dai  palazzi  dell’omonima  famiglia  patrizia  di  origine  milanese,  conti  di 
Saronno nel 1525 e consignori del feudo di Albizzate.

Via degli Orombelli: antica famiglia patrizia milanese di parte ghibellina, legata ai Visconti.

Via Andegari: prende il nome dall’antica famiglia omonima che qui aveva le sue case, forse gli Undegardi, di 
origine germanica. Oppure si riferisce a un sito recintato da piante di biancospino (andegavium), secondo l’uso 
celtico.

Via dei Valtorta: la via si trova nel vecchio agglomerato agricolo di Turro e prende il nome da una famiglia che 
vi possedeva dei terreni e vi risiedeva, originaria dell’omonimo paese in Val Brembana.

Via Ciovasso: prende il nome da un’antica famiglia venuta a Milano da Ciovasso, o Chivasso, nel Monferrato, 
e che in questa via prese dimora.
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Via degli Odescalchi: celebre casata originaria di Como. A questa famiglia appartenne il pontefice Inoocenzo 
XI, al secolo Benedetto Odescalchi.

Via dei  Contarini:  nobile  famiglia  di  origine veneta,  da un nome proprio  medievale  di  origine germanica. 
Questo cognome comincia a diffondersi nel XIII secolo.

Via Durini:  famiglia lombarda oriunda di  Moltrasio, nel comasco, trasferita a Milano nel  Seicento,  dove si 
dedicò all’attività di banchieri e di produttori e mercanti, in particolar modo di seta.

Vicolo Pusterla: questo cognome probabilmente deriva dal vocabolo posterla o pusterla (dal latino posterula) 
nel significato di ‘piccola porta di mura, castelli ecc.’. Il cognome Pusterla sarebbe quindi stato originato da un 
processo analogo a quello di Porta, cioè proprio di chi abita nei pressi di una pusterla. A Milano i Pusterla 
ricoprirono alte cariche civili e militari, oltre ad offrire numerose vittime ai Visconti.

Via Rovello: una famiglia ivi stabilitasi alla fine del XVII, probabilmente originaria dal paese Rovello Porro del 
comasco.

Via dei Sormani: la famiglia ebbe origine in un periodo anteriore al X secolo e prese il nome dal villaggio di 
Sormano nei pressi del lago di Como dove sorgeva il castello degli omonimi signori feudali, probabilmente 
vassalli dell’arcivescovo di Milano. Alla fine del XIV secolo i Sormani risiedevano ormai definitivamente nella 
città di Milano. Con la Repubblica Ambrosiana del 1447 inizia la partecipazione dei Sormani al governo della 
città, in qualità di notai e decurioni.

Via Amedei: già contrada degli Amedei, famiglia patrizia fiorentina che ivi risiedette dopo l’esilio da Firenze.

Via Morigi: già contrada della Torre dei Moriggi, prende il nome da una famiglia oriunda del lago Maggiore che 
si stabilì in questa via.

Via dei Panigarola:  famiglia nobile  originaria di Gallarate ma presente a Milano fin dal Duecento. La loro 
residenza in Piazza Mercanti,  ancora oggi  Casa dei Panigarola, era anche detta dei Notai, perché proprio 
questa era l’attività della famiglia: i Panigarola redigevano e conservavano l’archivio dell’Ufficio degli Statuti 
dello Stato di Milano, fin dall’età comunale.

Via  dei  Braschi:  nel  XVIII  in  questa  via  possedeva  una  dimora  la  famiglia  patrizia  Braschi,  di  origine 
romagnola poi stabilita a Cesena. Qui abitò anche Giovanni Angelo Braschi, papa Pio VI.

A MEMORIA DI PERSONAGGI:

Legati alla Fabbrica del Duomo:

Via Antegnati: famiglia di insigni organari bresciani e maestri di cappella, attivi dal XV al XVIII secolo.

Via Maestri Campionesi: dagli architetti e scultori di Campione, sul lago di Lugano, le cui qualità erano note 
fin dal XII secolo. Furono tra i più celebrati scultori del XIII secolo nel nord Italia: a Milano si ricordano le loro 
opere a Sant’Eustorgio, San Marco e nel Duomo.

Via Jacopino da Tradate: scultore lombardo del XV secolo, fu al lavoro alla Fabbrica del Duomo tra il 1401 e il 
1425.

Via Michelino da Besozzo: pittore a miniatore attivo tra fine Trecento e inizio Quattrocento. Il suo nome era 
Michelino de’ Mulinari, detto da Besozzo dal luogo in cui nacque, nel territorio di Varese.

Via Tommaso da Cazzaniga: scultore lombardo del XV secolo, collaborò al Duomo dal 1499 al 1504. Lavorò 
anche in Sant’Ambrogio e Sant’Eustorgio.

Via Simone d’Orsenigo: architetto del XIV secolo, fu primo ingegnere della Fabbrica del Duomo nel 1387.

Cronisti:
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Via  Landolfo:  cronista  milanese  del  secolo  XI.  Ecclesiastico,  scrisse  una  Historia  mediolanensis che  va 
dall’epoca di Sant’Ambrogio fino alla morte di Gregorio II (1085).

Via  Sire  Raul:  cronista  medievale,  lasciò  gli  Annales  Mediolanenses,  una  dettagliata  descrizioni  degli 
avvenimenti tra la distruzione di Milano ai tempi del Barbarossa e la successiva ricostruzione.

Via Giovanni da Cermenate: scrive la Cronaca di Milano dal 1307 al 1313 (Historia Iohannis de Cermenate 
notarii Mediolanensis) divisa in 68 capitoli. L’opera supera quella dei cronisti contemporanei per il rigore e la 
documentazione.

Via Goffredo da Bussero: scrittore e sacerdote del XV secolo, autore del Liber Notitiae Sanctorum Mediolani, 
in cui vengono elencate chiese e cappelle della diocesi di Milano nel XIII secolo. Secondo Goffredo la città 
poteva vantare una sessantina di corpi di santi.

Memoria di personaggi storici:

Piazza Belloveso: principe gallo del VI secolo a. C., che avrebbe fondato un villaggio nella pianura padana, 
dal quale sarebbe sorta la futura Milano.

Via Lanzone: nobile milanese eletto capo del popolo nel 1042, tentò di conciliare i milanesi con la nobiltà che 
voleva feudalizzare la città.

Via Oldrado da Tresseno: podestà di Milano nel XIII secolo, forse originario di Dresano, vicino a Melegnano, 
persecutore dei catari  e attivo nella lotta agli anticlericali e agli eretici, per i quali applicò la pena del rogo: «… 
bruciò i catari, come doveva», si legge nell’epigrafe alla base alla base della sua statua equestre rivolta verso 
l’odierna piazza Broletto.

Arcivescovi:

Via Ansperto:  arcivescovo  di  Milano (Monza  828-Milano 881).  Ampliò  e  restaurò le  mura romane,  fondò 
ospedali e conventi, fece costruire San Satiro e l’atrio della basilica ambrosiana.

Via Ariberto: arcivescovo di Milano (Cantù 970 circa - Milano 1045).

Via Guido da Velate: arcivescovo di Milano dal secolo XI.

Via Leone da Perego: arcivescovo di Milano dal 1241 al 1257.

Via Aicardo: arcivescovo di Milano dal 1317 al 1339, non poté entrare in Milano per l’ostilità dei visconti, e si 
stabilì ad Alessandria.

TRACCE DEI MESTIERI:

Via  (la via è ottocentesca), Piazza e Loggia dei Mercanti:  antico centro della vita mercantile, di giustizia e 
arbitrati.  Luogo di  mercanti,  artigiani  e bottegai,  calzolai,  linaioli,  sarti,  mastri  sellai,  lanaioli,  cambiavalute. 
Anticamente era un quadrilatero chiuso, con sei porte i cui nomi, come quelli delle vie adiacenti (via Armorari, 
via Spadari, via Cappellari, via Orefici) ricordavano, come oggi, le attività economiche prevalenti in quelle 
aree.

Via degli Artieri (cioè degli artigiani)

Via Fabbri

Via Bergamini: dai venditori di latticini, quasi tutti provenienti dal bergamasco.

Via Stadera: da un vecchio cascinale dotato di pesa pubblica ad uso dei carri che entravano a Milano.
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Via Dogana

Via Farine

Via del Molinazzo

Via Molino delle Armi: testimonia la presenza di un mulino usato per arrotare le armi.

Via Fieno: via antichissima dove, già in età romana, si teneva il mercato di fieno e paglia.

Via Osti:  poiché la via  si  trovava sulla  strada di  accesso più  importante per la città,  lì  vi  era la più  alta 
concentrazione di osterie di Milano.

Vicolo Lavandai: fino al Novecento vi si trovavano le lavanderie. Le lavandaie svolgevano la loro attività sulle 
pietre dell’alzaia e sciacquavano i panni nelle acque dei Navigli.

Gli armaioli:

Via Lesmi: famiglia di armaioli milanesi attivi tra Quattro e Cinquecento.

Via dei Missaglia:  famiglia dei Negroni da Ello detti  Missaglia,  armaioli  fino al Cinquecento, che avevano 
un’importante ditta d’armi in via Spadari.

Via Negroli: famiglia milanese di noti armaioli del secolo XV.

BRIGANTAGGIO:

Via Morivione: molto probabilmente si tratta di una paraetimologia, ma il racconto è comunque curioso. Vione 
Squilletti era a capo di una banda soldati di ventura, allo sbando dopo la battaglia di Parabiago. Stanchi delle 
razzie che il gruppo capeggiato da Vione compiva nella zona sud di Milano, nel 1339 i cittadini si rivolsero al 
loro signore, Luchino Visconti, perché intervenisse. Ne seguì una battaglia nel corso della quale Vione venne 
catturato e ucciso.  Su un muro sarebbe stata apposta un’iscrizione che recitava “Qui  morì Vione”,  da cui 
appunto deriverebbe il nome Morivione dato al quartiere.

Vicolo  Calusca:  era  il  vicolo  più  malfamato  di  Milano,  dove  nemmeno le  autorità  osavano  entrare.  Alla 
concentrazione di criminalità nella zona avrà senz’altro contribuito la presenza del porto (oggi la Darsena), il 
decimo per importanza in Italia. E con il porto, i suoi continui commerci, il continuo viavai di balordi e malfattori,  
trovò la sua sede ideale anche l’istituzione di un bordello, che veniva chiamato Ca’ Losca, in seguito adattato in 
Calusca.

MEMORIA DI OSTERIE E ALBERGHI, PERLOPIÙ SULLA BASE DELLE INSEGNE:

Via Stella Bianca

Via Cerva

Via Falcone

Via Cuccagna (forse dall’albero della cuccagna che un oste aveva fatto erigere nel cortile come richiamo per i 
propri clienti)

Via  delle  Asole:  anticamente  delle  “Asine”,  pare  da  un’insegna  che  raffigurava  questi  animali,  esposta 
all’esterno di un albergo dotato di stalla. I carrettieri con le loro asine trasportavano sale dalla Liguria a Milano.
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Via Bagutta: forse dal nome di una famiglia, oppure, più probabilmente, da un’antica osteria che per insegna 
aveva una maschera,  baguta o  bauta,  bautta, la maschera veneziana molto diffusa durante il  XVII e XVIII 
secolo.
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Balmas, Andrea Branzi, Renato De Fusco, Klaus Koenig, Giovanni Michelucci, Fausto 
Pitigliani, Stefano Ray, Maurizio Sacripanti, Giuseppe Samonà.

N.b.  Per la bibliografia  relativa  a dizionari  etimologici,  linguistica  romanza,  origine 
delle  lingue  vi  rimandiamo  alla  bibliografia  della  prima  trasmissione  “identità” 
all’indirizzo web http://www.tatapume.org/fileadmin/tatapume_ftp/it/it_01_B.pdf

BIBLIOGRAFIA DELLA TRASMISSIONE CULTURA

M. Guarnaccia, Gioco magia anarchia, Amsterdam negli anni sessanta, Cooperativa Colibrì, 
Milano 2005

M. Principato, Cinquecento canzoni per capire il rock, Editori Riuniti, Roma 2008

R. Rossanda, Le chiavi del ’68. Fu la fine di un’epoca o l’apertura di un ciclo?, supplemento 
al n.22 de “Il Manifesto”, acquistabile sul sito http://sessantotto.ilmanifesto.it/

C. A. Viano, curatore di Teorie etiche contemporanee, Bollati Boringhieri, Torino 1995

C. A. Viano e P. Rossi, Storia della filosofia, Laterza, Roma-Bari 1997
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C. A. Viano, Il pensiero politico di Locke, Laterza, Roma-Bari, 1997

C. A. Viano, Etica pubblica, Laterza, Roma-Bari 2002

C. A. Viano e P. Rossi, Le città filosofiche. Per una geografia della cultura filosofica italiana, 
Il Mulino, Bologna 2004

C. A. Viano, Le imposture degli antichi e i miracoli dei moderni, Einaudi, Torino 2005 

C. A. Viano, Laici in ginocchio, Laterza, Roma-Bari 2006

N.b.  Per la bibliografia  relativa  a dizionari  etimologici,  linguistica  romanza,  origine 
delle  lingue  vi  rimandiamo  alla  bibliografia  della  prima  trasmissione  “identità” 
all’indirizzo web http://www.tatapume.org/fileadmin/tatapume_ftp/it/it_01_B.pdf

BIBLIOGRAFIA DELLA TRASMISSIONE CIBO

A. Capatti,  Le goût du nouveau, origines de la modernité alimentaire, Albin Michel éditions, 
Parigi 1989

A. Capatti,  L’Osteria nuova, una storia del XX secolo, Slow Food editore, Cuneo 2000 

A. Capatti e M. Montanari, La cucina italiana: storia di una cultura, Laterza, Roma-Bari 1999

V. Castellani, Il mondo a tavola: precetti, riti e tabù, Einaudi, Torino 2007

V. Castellani, Coffee roots: viaggio alle origini del caffé, Gribaudo, Verona 2006

V. Castellani e F. Guatteri, Cucina dal mondo: le ricette, gli chef in cucina, Fabbri 2006

V. Castellani e A. Bocco, Torino, guida alla città multietnica, Sonda, Casale Monferrato 
1998

V. Castellani, Ratatuia: un mare di uomini, migrazioni e pietanze, Lindau 1997

A. Keys, Eat well and stay well, DoubleDay Publishing Group, Random House Inc., New 
York 1963

Trichopoulou A. e P. Lagiou, M.D., Healthy traditional Mediterranean diet: an expression of  
culture, history and lifesyle, “Nutrition Reviews”, nov 1997, 55, 11, ProQuest Medical Library, 
pag.383

N.b. Per la bibliografia relativa a dizionari etimologici, linguistica romanza, origine
delle lingue vi rimandiamo alla bibliografia della prima trasmissione “identità”
all’indirizzo web http://www.tatapume.org/fileadmin/tatapume_ftp/it/it_01_B.pdf
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BIBLIOGRAFIA DELLA TRASMISSIONE COMMERCI E FINANZE 

P. Pombeni, Il primo De Gasperi. La formazione di un leader politico, Il Mulino, Bologna 
2007

P. Pombeni, con A. Barbera, M. Cammelli, F. Angeli, L'apprendimento della Costituzione 
(1947-1957), Franco Angeli, Milano 1999

P. Pombeni, La politica nell'Europa del '900, Laterza, Roma-Bari 1998

P. Pombeni, Lo stato e la politica, Il Mulino, Bologna 1997

P. Pombeni, La Costituente. Un problema strorico-politico, Il Mulino, Bologna 1995

P. Pombeni, Partiti e sistemi politici nella storia contemporanea, Il Mulino, Bologna 1994

P. Pombeni, Autorità sociale e potere politico nell'Italia contemporanea, Marsilio, Venenzia 
1993

L. Villari, Le avventure di un capitano d'industria, Einaudi, Torino 2008

L. Villari, L'insonnia del Novecento. Le meteore di un secolo, Bruno Mondadori, Milano 2005

L. Villari, La rivoluzione francese raccontata da Lucio Villari, Laterza, Roma-Bari 2003

L. Villari, Niccolò Macchiavelli, Piemme, Milano 2003

L. Villari, Romanticismo e tempo dell'industria. Letteratura, libertà e macchine nell'Italia 
dell'Ottocento, Donzelli, Milano 1999

L. Villari, Illuministi e riformatori, Ist. Poligrafico dello Stato, Roma 1997

L. Villari, La schiavitù dei moderni. Illuminismo e colonialismo. Raynal e Diderot, Edizioni 
Associate, Roma 1996

L. Villari, La roulette del capitalismo, Einaudi, Torino 1995

L. Villari, Il capitalismo italiano del Novecento, Laterza, Roma-Bari 1993

L. Villari, Settecento adieu. Dall'Illuminismo alla Rivoluzione, Bompiani, Milano 1989

L. Villari, L'economia della crisi. Il Capitalismo dalla "Grande depressione" al "Crollo" del '29, 
Einaudi, Torino 1980

L. Villari, Atlante ideologico del Novecento: storia problemi e dilemmi di un secolo, 
Paravia/Scriptorium, Torino 

R. Villari, Storia moderna, volume 2 , Laterza, Roma-Bari 1981 

Sulle lingue speciali:

76



M.A. Cortelazzo, Lingue speciali, in G. Holtus, M. Metzelin, Ch. Schmitt (a cura di), Lexikon 
der Romanistischen Linguistik, vol. IV, Tübingen 1988, pp. 246-255

M. Gotti, I linguaggi specialistici, La Nuova Italia, Firenze 1991

G. Rovere, Sottocodici e registri in testi tecnici. Occorrenze e cooccorrenze, in «Rivista 
italiana di dialettologia» XIII (1989), pp. 135-160

A. Sobrero, Lingue speciali, in A. Sobrero (a cura di), Introduzione all’italiano 
contemporaneo. La variazione e gli usi, Laterza, Bari-Roma 1993, pp. 237-277

Sulla lingua dell’economia

G. Devoto, Lingue speciali: dalle cronache delle finanze, in «Lingua Nuova» 1 (1939), pp. 
114-121

O. Gabrovic Mei, Il linguaggio contabile, Einaudi, Torino 1999

A. M. Finoli, Note sul lessico degli economisti del Settecento, in «Lingua Nuova» 9 (1948), 
pp. 67-71

G. Folena, L’italiano in Europa, Einaudi, Torino 1983, pp. 5-66

R. Sosnowski, Origini della lingua dell’economia in Italia. Dal XIII al XVI secolo, Franco 
Angeli, Milano 2006

N.b. Per la bibliografia relativa a dizionari etimologici, linguistica romanza, origine

delle lingue vi rimandiamo alla bibliografia della prima trasmissione “identità”

all’indirizzo web http://www.tatapume.org/fileadmin/tatapume_ftp/it/it_01_B.pdf

BIBLIOGRAFIA DELLA TRASMISSIONE ARTE 

M. Beghelli, Tre slittamenti semantici: cavatina, romanza, rondò, in Le parole della musica, 
III: Studi di lessicologia musicale, Olschki, Firenze 2000, pp. 185-217.

G.B. Dall’Olio, La musica. Poemetto, Modena 1794, p. 62 

R. Di Giuseppe, Italianismi tecnici ed estetica musicale nella lessicografia francese del  
Settecento. Da Brossard a Rousseau, in Le parole della musica I, Studi sulla lingua della  
letteratura musicale in onore di Gianfranco Folena, Olschki, Firenze 1994, pp. 73-116.

V. Fiorentino, La musica. Lavoro storico filosofico sociale. Natura, istoria, scienza ed arte,  
teatro e società, Marghieri, Napoli 1886, p. 11. 

M. Porzio, Savinio musicista, Marsilio, Venezia 1988
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M. Porzio, Stravinskij, Apollo e Pulcinella, Mondadori, Milano 1991

M. Porzio, Nijinska, i Sei e Satie, Electa, Milano 1992

M. Porzio, Milloss, Busoni e Scelsi, Electa, Milano 1993

M. Porzio (a cura di), Dizionario dell’Opera Lirica, Oscar Mondadori, Milano 1994

M. Porzio, Metafisica del silenzio, John Cage, l’Oriente e la Nuova Musica, Auditorium, 
Milano 1996

M. Porzio, Beethoven – Lettere e Diari, Oscar Mondadori, Milano 1996

M. Porzio (a cura di), Dizionario dell’Opera, Baldini e Castoldi, Milano 1996

M. Porzio, Verdi – Lettere e Libretti, Oscar Mondadori, Milano 2001

M. Porzio, Giancarlo Cardini, Quaderni di Octandre, Bologna, 2004

S. Sabbatini, Le parole della musica. Dizionario dei termini stranieri, Bastogi Editrice Italiana, 
Foggia 2001.

P. Trovato, Parole nuove nella letteratura musicale, in Le parole della musica, III, cit., pp. 3-
29.

N.B. Per la bibliografia relativa a dizionari etimologici, linguistica romanza, 
originedelle lingue vi rimandiamo alla bibliografia della prima trasmissione “identità” 
all’indirizzo web http://www.tatapume.org/fileadmin/tatapume_ftp/it/it_01_B.pdf

BIBLIOGRAFIA DELLA TRASMISSIONE PERCHE' NO? 

R. Escobar, Metamorfosi della paura, Il Mulino, Bologna 2007

R. Escobar, La libertà negli occhi, Il Mulino, Bologna 2006

R. Escobar, Il Nietzsche politico, M&B Publishing, Milano 2003

R. Escobar, Il silenzio dei persecutori ovvero il silenzio di Sharazàd, Il Mulino, Bologna 2001

M. Maneri, "La construction d’un sens commun sur l’immigration en Italie. Les «gens» dans 
le discours médiatique et politique", in La revue internationale et stratégique, n. 50, pp.95-
104, 2003

M. Maneri, "Il panico morale come dispositivo di trasformazione dell'insicurezza", in 
Rassegna Italiana di Sociologia, n. 1, pp. 5-40, 2001

M. Maneri, "Straniero", in U. Fadini e A. Zanini (a cura di) Lessico postfordista, Feltrinelli, 
Milano 2001

78



M. Maneri, "La produzione della notizia", in M. Livolsi (a cura di) Manuale di sociologia della  
comunicazione, Laterza, Roma-Bari 2000

1998 “Lo straniero consensuale. La devianza degli immigrati come circolarità di pratiche

e discorsi”, in A. Dal Lago (a cura di) Lo straniero e il nemico. Materiali per

l’etnografia contemporanea, Genova, Costa & Nolan.

M. Maneri, “Immigrati e classi pericolose. Lo statuto dell’’extracomunitario’ nella stampa

quotidiana”, in M. Delle Donne (a cura di) Relazioni etniche stereotipi e pregiudizi.

Fenomeno immigratorio ed esclusione sociale, Edizioni dell'Università Popolare, Roma 1998

M. Maneri, “Gli allarmi sulle violenze sessuali nella stampa emiliano-romagnola: i casi di 
Bologna e Rimini", in La sicurezza in Emilia-Romagna. Quarto rapporto annuale 1998. 
Seconda parte: Sicurezza e differenza di genere, (con C. Gallotti), 14b, novembre 1998

M. Maneri, “Elementi di analisi del discorso dei media. Lo 'straniero' nella stampa 
quotidiana”, (con S. Schoenberg), in P. Tabet (a cura di) "Io non sono razzista ma…". 
Strumenti per disimparare il razzismo, Anicia, Torino 1998

M. Maneri, “Non solo temi. Un’analisi lessicale dei discorsi elettorali” (con M. Pavarini), in M. 
Livolsi e U. Volli (a cura di) Il televoto, Franco Angeli, Milano 1997

M. Maneri, “Profili di città: Bologna", in La sicurezza in Emilia-Romagna. Terzo rapporto

annuale 1997. Prima parte: la sicurezza nelle città, settembre 1997, 11a, 1997

M. Maneri, “Les médias dans le processus de construction sociale de la criminalité des

immigrés. Le cas italien”, in Délit d’immigration. La construction sociale de la déviance et de 
la criminalité parmi les immigrés en Europe, Commission Européenne, COST A2 Migrations, 
Bruxelles 1996

M. Maneri, “Nuove immigrazioni: verso quali conflitti?”, (con R. Biorcio), in M. Livolsi L'Italia 
che cambia, La Nuova Italia, Firenze 1993 

M. Maneri, “Consumi e società. Dagli anni ottanta agli anni novanta”, in M. Livolsi L'Italia che 
cambia, La Nuova Italia, Firenze1993

N.b. Per la bibliografia relativa a dizionari etimologici, linguistica romanza, origine

delle lingue vi rimandiamo alla bibliografia della prima trasmissione “identità”

all’indirizzo web http://www.tatapume.org/fileadmin/tatapume_ftp/it/it_01_B.pdf

BIBLIOGRAFIA DELLA TRASMISSIONE TRACCE
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E. De Felice, Dizionario dei cognomi italiani, Mondadori, Milano 1992, p. 19

M. Francipane, Dizionario ragionato dei cognomi italiani, Rizzoli, Milano 2005

G.B. Pellegrini, Toponomastica italiana, Hoepli, Milano 1990

G.B. Pellegrini, Dizionario di toponomastica, Utet, Torino 2006

N.B. Per la bibliografia relativa a dizionari etimologici, linguistica romanza, origine

delle lingue vi rimandiamo alla bibliografia della prima trasmissione “identità”

all’indirizzo web http://www.tatapume.org/fileadmin/tatapume_ftp/it/it_01_B.pdf
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